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«Alla coppia iniziatica è possibile l’anima-
zione dell’elemento incorporeo, con cui l’uno 
completa l’altro: è importante capire che non 
si tratta di unione secondo reciproca dipen-
denza, ma secondo reciproca liberazione». 
 

Massimo Scaligero, Graal 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 38 
 

La prevalenza dell’elemento femminile, for-
te della sua componente cosmico-rappresen-
tativa, sull’elemento maschile, caratterizzato 
nella sua componente terrestre-volitiva, e vi-
ceversa, comporta una reciproca dipendenza. 

La convergenza dei due elementi, la loro in-
terdipendenza, vive nella capacità reciproca 
della forza di lievitazione delle qualità di Luce 
e di Calore insite nell’Immaginazione creatrice. 

Raffaello, grazie a questa qualità, raffigura 
nella “Scuola di Atene” un esempio archeti-
pale di tale connubio nell’incontro delle due 
correnti, platonica e aristotelica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

La sintesi cosciente può essere rintracciata 
nel gesto delle mani dei due protagonisti cen-
trali: l’indice levato al cielo dell’elemento fem-
minile platonico e il palmo della mano rivolto 
alla terra dell’elemento maschile aristotelico. 

La coppia iniziatica rinnova le nozze al-
chemiche della vita della Luce e del Calore 
nell’alveo della coppia gralica formatasi dal-
l’unione del gambo con il calice, degli arche-
tipi del raggio e del cerchio, nella direzione e 
nell’espansione dell’universale messaggio di 
Amore immortale. 

È l’alba degli Spiriti della Libertà. 
 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Aprile è il mese piú crudele, dice il poeta. Ma non è cosí: con la primavera, si pensa ai matrimoni. È tutto 
un fermento di progetti, di compilazioni di liste, di movimenti strategici per cercare il luogo di culto dove 
celebrarli e il miglior ristorante dove festeggiarli. Non incute timore neppure la crisi. Si sfida lo spread. 

Quest’anno, informano i media specializzati in glamour, è bandita la monocromia delle nozze in bianco. 
Basta con il richiamo virginale, ormai anacronistico. Per gli abiti da sposa andranno tinte accese e spregiudi-
cate: blu notte, acciaio, verde menta, arancione, rosa antico. Lo stesso per il bouquet, che potrà colorarsi di 
viola o giallo canarino. Invece di scarpe candide, sandali multicolori da riutilizzare in estate. Gli stilisti hanno 
deciso di assecondare l’estro femminile tutto volto all’esuberanza, al fiabesco chic. Il modello cui si sono 
ispirati è la Primavera botticelliana: leggera, vaporosa, fresca d’infiorescenze. 

Quanto sarebbe piaciuto alla moglie di Lot, che queste cose amava, assistere a un simile matrimonio! La 
troviamo invece, nell’episodio biblico, fuggiasca dal luogo dove sta per abbattersi la collera divina. Data 
l’emergenza dell’evento, non ha potuto prendere con sé che poche cose, lasciando tutto. 

 

Guardai indietro, dicono,  
per curiosità, 
ma, curiosità a parte,  
potevo avere altri motivi. 
Guardai indietro rimpiangendo  
la mia coppa d’argento. 
Per distrazione, 
mentre allacciavo il sandalo. 
Per non dover piú guardare  
la nuca proba 
di mio marito Lot. 
Per l’improvvisa certezza  
che se fossi morta 
non si sarebbe neppure fermato.  
Per la disobbedienza degli umili… 

 

Con questi versi la poetessa polacca   Raffaello «La moglie di Lot» – Stanze Vaticane 
Wislawa Szymborska, premio Nobel 1996 
per la Letteratura, immagina quello che poté passare per la testa e per il cuore alla moglie di Lot, mentre 
lasciava Sodoma insieme al marito e alle due figlie. Fuggivano dalla peccaminosa, irrecuperabile città, unita nel 
karma di distruzione e morte alla vicina Gomorra. Obbedivano al dettame dell’Eterno, con cui Lot aveva mercan-
teggiato sulla possibilità di risparmiare le due comunità spintesi troppo in là nelle perversioni e malvagità. Mi-
sericordioso, l’Altissimo si sarebbe anche ricreduto, visto che la condizione posta per l’amnistia generale era che si 

fosse trovato un solo uomo giusto tra gli abitanti delle due enclave rotte a 
ogni tipo di infrazione morale. Lot poteva essere quell’uomo, ma quando i 
sodomiti misero gli occhi persino sugli angeli messaggeri che lo stavano 
accompagnando, allora la collera divina non trovò alcuna remora, e una 
pioggia di fuoco e zolfo incenerí le due città. La moglie di Lot, come ci 
dice la Bibbia e come drammaticamente, con poetica licenza, rievoca la 
Szymborska, fu presa dal rammarico per le cose materiali che era co-
stretta a lasciare. Rimpiangeva la sua casa, le sue domestiche comodità e 
leggiadrie. Questo sentimento la condannò: rigirandosi a guardare la 
rovina di Sodoma, fu cristallizzata in una statua di sale: ç una sagoma 
pietrosa che tuttora si protende da uno sperone tufaceo sovrastante il 
solforoso bacino del Mar Morto. Le cui acque, percolato a quel tempo 
di venèfici umori distillati dalla divina catastrofe, sono oggi salutari sus-
sidi terapeutici per ogni tipo di malanno. Quando si dice che non tutti 
i castighi vengono per nuocere…  
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Resta il significato del comportamento della moglie del nipote di Abramo, che rivela come in ogni epoca, 
da che mondo è mondo, nell’ambito di un matrimonio vengano a convivere e operare due diverse sfere 
caratteriali: l’uomo votato agli ideali, alti o modesti che siano, che tenta di perseguire in maniera epica, e la 
donna con i suoi moti senzienti, incline al romantico, non di rado all’effimero, ma sempre legata animica-
mente alla struttura logistica del ménage, da difendere ad ogni costo. Da rimpiangere, magari, fino alla lacera-
zione sentimentale. In ciò spesso ignorata dall’eroe, troppo occupato a concludere imprese la cui importanza, 
Lot è un caso limite, sfuggono ai piú, e ancor meno vengono recepite quali apportatrici di reali vantaggi per 
l’altra. Ulisse insegna, che sacrificò Penelope, insegna Anita, devota a Garibaldi fino alla morte, insegnano 
tutte le donne sfiorite nell’attesa dei vari Argonauti partiti per conquistare improbabili velli d’oro, per 
guerre fini a se stesse, eroi di insensati conflitti riproducentisi per partenogenesi. 

Diciamo che nel passato, come nell’attualità dei nostri giorni, il dissidio di coppia è topica ricorrente. 
Apprendiamo quotidianamente dai media che uno dei problemi piú gravi che assillano la vita delle società 
civili è senza dubbio quello riguardante il matrimonio, o piú genericamente le unioni che portano due persone 
estranee a convivere, a condividere interessi morali e materiali, a procreare figli, assumendosi responsabilità 
che ad un sempre maggior numero di soggetti fanno tremare le vene e i polsi. Tanto che una famosa casa auto-
mobilistica ha di recente elaborato alcuni spot pubblicitari, tra cui uno che mostra due fidanzati con palesi fobie 
da prole che, pianificando la futura sistemazione domestica, escludono categoricamente che quella stanza in 
piú possa accogliere una culla. E, sgravati dall’assillo, corrono felici verso un futuro di crociere e safari. Oppure, 
viaggiando a zonzo con un nipotino a bordo dell’ultima versione di auto super accessoriata, un’altra coppia 
sadicamente sfiora fantasmagorici luna park, spiagge con onde mozzafiato, tirando dritto, scientemente fru-
strando le aspettative ludiche del bambino, alienandosene cosí l’affetto. La cosa però, non sembra rattristarli 
in alcun modo. Sono piú importanti le performance sofisticatissime del veicolo. Dopo aver scaricato il bimbo, 
puntano verso un radioso domani, con navigatore satellitare incorporato. Niente comunque a che vedere con la 
suprema perfidia di un’agenzia britannica per il controllo delle nascite. Nello spot, passato anche su una Tv 
nazionale durante un dibattito sui padri divorziati, al quale ha preso parte un noto presentatore con un matrimo-
nio finito male e lo strascico penoso di un figlio conteso, si mostra un maschietto sui cinque-sei anni che visita 
un supermercato con il padre, nel turno di affido accordato a costui dalla legge. A un certo punto il bambino, 
preso da un incontenibile capriccio, comincia a tirar giú dagli scaffali scatolette, pacchi di biscotti e bottiglie, e 
poiché il padre è accorso con altre persone per farlo smettere, si butta per terra scalciando. Ed ecco, in sovra-
impressione, la brutale didascalia: “USE CONDOMS”. Naturalmente si tratta di due vittime: il padre abbandonato 
e penalizzato in soldi e autorità, e il figlio, traumatizzato da un gioco al massacro fra le due persone che ama di 
piú, cui non sa dare una giustificazione. Da qui le infantili paturnie. 

Incapaci di reggere i primi refoli di incomprensioni, coloro che dovrebbero resistere all’unione “finché la 
morte non li separi”, passano subito ai rapporti di guerra, di logoramento da trincea, e poi a risentite separa-
zioni, a velenosi quanto vendicativi divorzi, che danneggiano le parti per ingrassare tribunali, studi legali e 
notai. Se mai la morte interviene, non è piú, se non nelle unioni pluristagionate, per processi naturali, quanto 
piuttosto per eccessi criminali, essendo il delitto una sempre piú frequente via d’uscita da situazioni coniugali 
insostenibili. Il problema sta forse nel fatto che si accede al matrimonio con troppa leggerezza, e con troppa fretta. 

Oggi ci stupiamo se le cronache ci raccontano che in famiglie di immigrati asiatici o africani si combi-
nano le unioni verificando con maniacale meticolosità 
le condizioni economiche, di salute e di carattere dei 
futuri marito e moglie. Dimentichiamo che non piú di 
qualche decennio fa da noi, e non solo al Sud, si faceva 
lo stesso. Ora invece c’è la fretta nei tempi che viene a 
scombinare la verifica e porta a tragici errori di valu-
tazione. Si intrecciano relazioni sul treno pendolare, alla 
tavola calda, chattando su Facebook, fidandosi di ro-
mantici messaggini sms portati dai telefonini, senza 
vagliare, senza distinguere il reale dal virtuale. Lad-
dove l’unione di due creature è un’agape sacra, ca-
talizzatrice di essenze germinali, di puri afflati. 
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Per i popoli antichi il matrimonio non ha mai rivestito il carattere di sacralità che doveva poi assumere 
con l’avvento del Cristianesimo. Se andiamo a consultare i testi relativi, troviamo che sia gli Egizi prima, che 
in seguito Greci e Romani, assegnavano al matrimonio una valenza puramente testimoniale, giuridica e am-
ministrativa. Con la celebrazione dei riti nuziali, che fosse la Pherne degli Egizi (il contratto per stabilire la 
dote), o la proteleia (cerimonia propiziatoria del matrimonio) e la engyesis (il contratto nuziale) dei Greci, o 
la confarreatio dei Romani, si esaurivano tutte le formalità per ufficializzare lo stato matrimoniale della coppia, 
grazie al quale si entrava far parte attiva e responsabile della società, con la fruizione dei diritti e dei servizi, 
e con i relativi obblighi erariali. 

Il matrimonio è divenuto ierogamia, connubio sacro, con l’ipostasi 
in terra dell’Elohim solare, quando cioè una coppia umana è stata 
prescelta per accogliere all’interno del suo secretum il Mistero della 
kénosis divina, dell’Entità siderea incarnatasi per colmare il vuoto 
della materia ormai priva di ogni assonanza con il trascendente. Un 
evento superumano, benché vissuto da creature umane. 

Ce lo conferma Massimo Scaligero, che nella sua opera Graal – 
Saggio sul Mistero del Sacro Amore, scrive: «…L’amore della coppia 
umana sulla terra ha il suo fondamento in una realtà superumana. 
Un’altra verità non deducibile dalla precedente, e tuttavia ad essa 
correlativa, è che l’impresa spirituale dell’uomo, là dove prelude al-
l’Iniziazione, presso il superamento del limite individuale ed umano, 
esige come forma decisiva l’esperienza del sacro amore. Occorre ve-
dere quale relazione abbiano tali presupposti sovrasensibili con l’ele-
mento umano. Un principio soprannaturale è alla base dell’amore 
umano, dando segni di sé nei momenti culminanti dell’intesa senti-
mentale dei due, ma non riconosciuto da essi e perciò gradualmente 
alienantesi in quanto vita del sentire: esso risuona secondo una musica 
la cui trascendenza è difficilmente ripetibile. Ciascuno dei due vor-
rebbe riascoltarla, ma essa non si può ripresentare, perché viene in- Raffaello «Lo sposalizio della Vergine» 
consapevolmente respinta dalla illusoria sete di vita di uno dei due, 
o di ambedue, e perciò torna a celarsi nella “tenebra superiore” dell’anima, da dove continua ad agire indi-
rettamente, come un potere di destino. L’amore umano, quando si desta, ha un decorso tragico, ove non sia 
illuminato dalla luce della conoscenza. La sua trascendenza, ove minimamente se ne rechi l’esperienza al livello 
della volontà cosciente, può esser riconosciuta come la realtà profonda dell’Io: l’Io superiore è invero la scatu-
rigine della corrente cosmica dell’amore. La sacrità non può non essere il senso finale dell’amore tra i due: 
coronamento di un processo traente il suo contenuto da un mondo che trascende l’umano, anche se la coscienza 
fonda se stessa sull’oblio di tale mondo». 

Scaligero parla anche della fedeltà come scelta sacrale. La moglie di Lot, per un attimo, ha lasciato il suo 
cuore dissociarsi dal marito in una infedeltà non tanto carnale quanto ideale. Infatti scopo del matrimonio, 
dell’unione, è fedeltà al vincolo morale, al proposito per cui ci si lega per la vita a una persona. Cosa spinge due 
esseri pensanti e senzienti a legarsi anima e corpo per la vita? Non è solo il concepimento e la procreazione 
di altri esseri fisici, ma il riuscire a portare a compimento, dal seme al frutto incorporeo, l’impulso amoroso che, 
dalla materia caduca e transeunte del quotidiano, cresce, sboccia e fruttifica nella trascendenza imperitura. 
Impulso che rischia di venire continuamente frainteso e avvilito dalla brama, dalle mille devianze, come appunto 
la libido del possesso, che ne inficiano quella che Scaligero definisce “musica soprannaturale”. È questa musica 
che l’uomo e la donna sentono risuonare interiormente e cercano di catturare con tutti i mezzi che la natura 
accorda loro, per portarla nella fisicità ottusa affinché questa armoniosamente risplenda. Carpire la luce eterea, 
la musica delle sfere, e sublimarne la vita. Capire che «l’amore non viene dal corpo e neppure dall’anima, 
bensí dallo Spirito» e quindi compiere «un atto della coscienza, capace di collegarsi con l’elemento sopran-
naturale della vicenda …mediante una via magica, come coppia iniziatica. …Ma non si passa da un livello 
all’altro di tale esperienza mediante una semplice intuizione e la correlativa decisione. Non si tratta di passag-
gio, in effetto, bensí di trascendimento. L’impegno del sacro amore, oltre che la formazione interiore dei due e 
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il tirocinio della reciproca dedizione, che di continuo superi l’impedimento insito nella natura umana, esige la 
conquista di un elemento adamantino, senso e sostegno di tutta l’opera: la fedeltà, come fedeltà reciproca e allo 
Spirito: che è l’identica fedeltà. Per l’assenza di tale elemento, non è possibile amore duraturo sulla terra: non è 
possibile amore veridico. La fedeltà viene normalmente considerata un limite che si pone a se stessi, per devo-
zione o rispetto verso l’altro: non si è capaci di concepirla come il modo di essere di un principio illimitato che, 
disponendo di tutta l’autonomia, può assumere la vita, onde non ha da contraddire alcun servaggio alla brama: alla 
brama che l’uomo ordinario scambia per necessità interiore, bisogno legittimo, diritto alla vita. …Colui che 
incontra l’anima dell’altro nel circuito dell’assoluto spirituale, trova in essa ciò che può venire dalla sintesi di 
tutte le esperienze terrestri. La fedeltà è allora la forma della donazione assoluta allo Spirito, il processo inte-
riore, la continuità. …Si tratta perciò di un grado piú elevato di quello della fedeltà umana: è il ritrovamento 
dell’unità spirituale in sé, epperò con l’altro, che conclude il ciclo della decadenza dell’anima, incessantemente 
attratta da forma a forma, secondo una sete di vita, che non può avere estinzione in alcun appagamento. …La 
fedeltà è la tecnica basilare dello Spirito: essa è l’insegnamento finale che Parsifal riceve da Trevrizent il 
Venerdí Santo, prima della riconquista del Graal. Il senso ultimo della fedeltà è il ritrovamento che l’Io attua 
della propria pura essenza, come il fluire del sovrasensibile nella corrente della brama verso il sensibile. Per 
amore dell’altro, tale corrente può essere ripercorsa, la vera esperienza dei sensi non essendo sensibile, ma 
sovrasensibile. …L’essere amato non può essere bramato, ma desiderato libero nel suo Io, perché esplichi la 
sua reale direzione interiore. La fedeltà non è ciò che ordinariamente s’intende con essa, ma ciò che essa cela: 
il potenziale puro della libertà. …È questa la virtú indicibile del rapporto, onde l’uomo ritrova nella donna un 
elemento sostanziale e misterioso, che sollecitato erompe come un potere di oscuramento o di resurrezione, 
a seconda della purità, o della fedeltà con cui le va incontro. …Secondo un remoto insegnamento, l’Iniziato trova 
fuori di sé, nel mondo e nelle cose, la purità che ha dentro di sé: tutto ciò che è impuro, parte da lui, non è nel 
mondo. Cosí la fedeltà ritrovata, è l’impossibilità che l’altro si oscuri, o decada, o si arresti; la sua fedeltà, o la sua 
scelta sacrale, è la vita risorgente dell’altro. …Quel Venerdí Santo, Parsifal comprese la propria scelta, il senso 
della sua fedeltà a Kondwiramur, come fedeltà al Graal. Malgrado ancora non conoscesse il Mistero del Christo, 
egli era rimasto in rapporto con esso, mediante la fedeltà alla sua donna». 

Si sente sempre piú spesso parlare di autorealizzazione, e lo si fa attribuendo al matrimonio la valenza 
dell’etimo sarmentum, cioè legame, e non come di quello piú elevato, sacramentum, sacramento, che eleva 
l’uomo e la donna alla suprema facoltà e libertà di concepire la vita e perpetuarne i valori. Chi oggi sente di 
piú il disagio del cappio inibente e castrante è la donna. Sue sono le ribellioni piú veementi, le fughe piú 
determinate e irrinunciabili. Eppure, sarà proprio la donna a dover sanare, con la sua propensione al dare 
senza calcolo, al dono gratuito, il disagio che sta toccando l’intera comunità umana, qui da noi come altrove. 
Questa sarà la sua inestimabile vittoria. 

«Che siate come me, chiamate da una voce sorprendente a guidare un esercito in armatura di ferro, o che 
vi consumiate quotidianamente in minuscole imprese di famiglia, con la straordinaria pazienza di una madre, 
voi sarete sante». Lo disse Giovanna d’Arco, la Pulzella d’Orléans. Con la spada e la Croce. Perché cosí va 
affrontata la battaglia della vita. Uomini e donne, insieme.  

Ancora in Graal leggiamo: «La decisione della fedeltà è il superamento della necessità di dipendere dal-
l’antico inganno, perché tale necessità non riguarda l’anima viva, bensí la sua parte morta, divenuta coscienza, 
mediante la quale l’ego può vivere. L’inganno si scopre attraverso il disinganno, ossia nel suo confronto con 
il dolore e la morte: il sacro amore infatti è la forza che supera il dolore e la morte». 

«Ubi tu Gaius, ibi ego Gaia» pronunciava la sposa dei Romani antichi, per garantire la sua fedeltà. Oggi 
qualcuno vorrebbe invertire la formula e far dire allo sposo: «Ubi tu Gaia, ibi ego Gaius». Ma è solo una male-
vola elucubrazione, un calembour. Donne e uomini sanno come stanno le cose, cosa è bene per loro e cosa è 
male. Per orgoglio, o per malizia, a volta lo dimenticano. Ma lo Spirito è forte e batte alle porte dei loro cuori 
e intima di rimettersi in carreggiata, riprendere il cammino che conduce l’umanità a una sola meta finale: la 
realizzazione dell’androgino, dell’essere trasumanato.  

Aprile è il mese piú felice di tutti: apre la vita al mistero divino che la trascende e la sostiene. Donne e 
uomini salgono all’altare del quotidiano per celebrarvi il piú arduo ma anche il piú nobile dei sacramenti: il 
sacro amore universale. 

Ovidio Tufelli 
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AcCORdo 
 

Oggi una grande calma, vasta, dominante, 
sostanziale, compenetrante tutto l’essere: 
viene da un perdono assoluto di tutto, da 
una non reazione accusante assoluta, da 
una bontà logica verso tutto, da una giu-
stificazione radicale di tutto. La grande cal-
ma, cioè la vera guarigione, è il risultato 
dell’assoluto dominio del corpo astrale, del-
la cessazione del suo moto inevitabilmente 
luciferico e perciò ahrimanico. È il vero es-
sere, da cui fiorisce l’ulteriore vita dell’uomo 
che va separandosi dalla natura malvagia, 
perché l’uomo vero sia. Forme umano-ani-
mali evolveranno verso il materialismo e 
imprigioneranno le anime che non si sono 
aperte allo Spirito. Potrà avvenire anche 
che le anime si siano tutte liberate e che 
quelle forme saranno semplicemente una 
veste umano-animale priva di contenuto. 
Tutto si prepara ora, sotto il segno della 
Grande Ricerca del Graal, decisiva per la 
scelta finale. 

È dunque l’ora della volontà pura, della 
volontà che nasce come offerta spirituale, 
perché questa è la sua reale natura: sba-
gliando l’oggetto dell’offerta in stato di ot-
tusità diviene brama, ma è anche questo un 
sacrificio in cui v’è gioia, ma gioia impura. 
Occorre restituire al volere l’oggetto puro, l’oggetto vero del suo donarsi assoluto. La volontà è vera quando 
diviene sacrificio, offerta assoluta di sé. La volontà è in realtà Amore. Chi riconquista la volontà può vera-
mente amare. 

È tutto ora, presente, cosí come la meditazione rivolta al mondo ma scaturente dall’Essenza del mondo, 
cioè dal Logos. E questo è il segreto che di continuo opera il prodigio del superamento del male del mondo, 
che è la trasformazione del male in bene. Il male non esiste: esiste solo un bene distorto. È presente come 
vita risanatrice del mondo l’essenza del pensiero che contempla il male del mondo e opera alla sua redenzione. 
Ed è ancora una volta la forza intima d’Amore del pensiero che vuole. 

Una vittoria necessaria è l’assoluta estinzione della maya delle meschinità quotidiane degli esseri senzienti 
intorno, l’assoluta intoccabilità alle onde malediche: la certezza di una logica superiore del karma e del Logos, 
che regola tutto. Non essere scalfiti e neppure toccati, ma andare incontro a tutto con la fiducia del Logos 
che muove Logos. Occorre sempre superare la barriera nella forma che di continuo muta: è sempre la stessa 
barriera. Nel segno della elevazione e della vittoria, sempre l’impulso della donazione soccorritrice che 
travolge qualsiasi ostacolo della Terra e del Cielo. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del maggio 1977 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
   

   

 
Spazi incontaminati, 

nell’oblio di carne, 

attendono rettifiche 

e morti e rinascite. 
 

Lirica e immagine 

«L’uovo cosmico» 

di Egidio Missarelli 
   
   

 

 
 

   

 
Làsciati contemplare, 
stupenda sera. 
Chiara, poi lievemente grigia 
la luce 
attutita dal crepuscolo calante. 
Il cedro del Libano 
sovrano 
piega il piú alto ramo 
e intorno una rondine vola. 
Ma vicino un rigoglio si stende 
di verdi fronde di rosa 
e rosse foglie di nocciolo 
che la sera coglie 
nel loro rifiorire.  
 

Alda Gallerano 
   
   

Il Regno 
 

Piú non esitare 
ad entrare, compiutamente, 
nel Regno degli Spiriti liberi. 

 

Piú non ti voltare 
indietro, a guardare 

il cammino percorso. 
 

Devi solo andare, risolutamente, 
verso la Luce dell’Essere, 

senza piú deviare. 

Cristina Cecchi 

 

Una missione  
da compiere 
ma quale, 
se non il bene 
senza troppo male? 
Sulla terra siamo, 
non in cielo, 
parametri sbagliati  
ci sono stati insegnati. 
Bene e male 
si uniscono 
e si dividono. 
Per dare vita 
ad una creatura 
c’è gioia  
ma anche dolore. 
 

Leonardo Riccioli 
 



L’Archetipo – Aprile 2012 9 

   
Aspettai 

come la rondine 

che fatta primavera 

vuole lanciare 

in volo 

la coda biforcuta 

e tesa se ne sta 

con gli occhi 

pieni di spazi 

e di penne 

lievitate d’aria. 
   
LLLiiirrriiicccaaa   eee   dddiiipppiiinnntttooo   dddiii   
LLLeeetttiiizzziiiaaa   MMMaaannnccciiinnnooo    

   
   

Nell’andare... 
 

Le sterminate proiezioni 
rivisitano templi 
e musei.... 
Con generosa tolleranza,  
nel grembo  
di ogni terra Santa, 
rievoco la Maestà nostra. 
Negli altari di pietra 
ripongo i pensieri di tutti,  
sperando 

in una riconciliazione 
protesa verso cieli  
dalle infinite lune. 
Quand’ecco sciogliersi 
i cumuli di sale 
che danno sapore 
a terreni fertili. 
Nell’ascolto costante, 
privo di condanne 
verso i miei simili, 

proseguo la via 
che conduce nel deserto 
di pace e tranquillità. 
Non sperperiamo 
il nostro puro nutrimento 
in vane ricerche. 
Ognuno, 
nel suo andare, 
porti con sé 
preziosa prudenza. 

Rita Marcía 
 
 

Evoluzioni 
 

I materialisti non dormono. Insonni e tetragoni, perseveranti come il genio che li ispira, gli scienziati della 
Columbia University, negli USA, hanno promosso un esperimento di stampo evoluzionistico. Fedeli al dettato 
darwiniano che vuole l’uomo discendere dalla scimmia, hanno provato a far risalire una scimmia all’uomo. 
Hanno preso un baby-scimpanzé e lo hanno affidato a una famiglia di New York che lo ha allevato come un figlio 
per cinque anni. Nim, questo il nome dato al plantigrado, piú che ominarsi, compiendo alla lettera tutti i gesti 
usuali dei membri della famiglia, ne ha molto abilmente scimmiottato i comportamenti, ciò che era nella sua 
natura scimmiesca: imitare ma non assimilare. Quando gli è sembrato che gli umani stessero esagerando 
nel volerlo snaturare a tutti i costi, ha fatto l’inferno intorno a sé, recuperando la propria identità e dignità. 
 

È stato un colpo duro 
per gli evoluzionisti 
l’aver dato sicuro 
al clan dei darwinisti 
che uno scimpanzé 
tolto alla madre quando 
era appena un bebé 
un umano imitando 
potesse diventare 
un uomo tale e quale 
nei gesti e nel parlare 
pur restando animale. 

 
 
 
 
t 
h 
 
 
 

 
 
 

rompendo in furia immane 
cristalli e porcellane, 
come se avesse in testa 
un raptus da foresta. 
La morale è che al mondo 
il quadro non è tondo, 
e che tutto è diviso 
come Lui ha deciso. 
Soltanto l’uomo può 
degradarsi in retrò 
e da creatura esimia 
divenire una simia… 

 

Egidio Salimbeni 

Ha tenuto in ostaggio 
una famiglia USA 
il cucciolo selvaggio 
e la scienza si è illusa 
che lo svelto plantigrado 
da bestiale retrogrado 

facesse il grande salto 
e acquisisse lo smalto 
dell’homo cogitante. 
Ma la scimmia rampante, 
trascorsi cinque anni, 
ha combinato danni 
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Spiritualità 
 

 
 

 

 
 

 
Intendiamo tra poco rappresentare quella scena del Faust che precede, nella seconda parte dell’opera, 

la scena finale. Scena, quest’ultima, che viene in genere chiamata “Ascensione di Faust al cielo”, mentre 
la precedente viene chiamata “Sepoltura”. Studiando le varie scene, proviamo ogni volta stupore per 
l’eccezionale profondità, in particolare della seconda parte del Faust: una profondità nel rappresentare il 
Mondo spirituale, la cui effettiva obiettività può essere confermata dalla ricerca scientifico-spirituale, 
benché Goethe non potesse ancora avvalersi di una vera e propria Scienza dello Spirito. Non è il caso di 
affrontare la diatriba se Goethe abbia o no potuto studiare la Scienza dello Spirito come noi possiamo 
oggi studiarla, anche se conosciamo bene le obiezioni sollevate da chi considera con serietà tale questione.  

Il poeta ci mostra tre tipi di esseri, collegati al periodo che intercorre tra la morte di Faust e l’ascesa 
della sua anima alle regioni spirituali: sono tre tipi di entità, oltre quelle che compaiono nelle altre parti del 
poema. Il primo tipo è rappresentato dai “Lemuri”, il secondo dai “Diavoli grassi dalle corte corna diritte” 
e il terzo dai “Diavoli magri dalle lunghe corna ritorte”. I tre tipi sono “Diavoli tutti del buon ceppo antico”.  

Ci si può ora chiedere: a quale impulso spirituale, a quale profonda sapienza, si deve l’ispirazione 
goethiana di rappresentare questi tre tipi di esseri all’atto della sepoltura di Faust e prima della sua ascesa 
al cielo? Vediamo che all’inizio di questa scena Faust ci è rappresentato nella sua età piú avanzata, 
ormai centenario, ma tuttora legato a Mefistofele, cosí che lo stesso Faust abbia l’illusione che Mefisto-
fele sia diventato suo servitore. Faust ha deciso di sottrarre all’oceano una parte di territorio, perché sia 
coltivato e siano poste le basi perché una parte dell’umanità possa trascorrervi, libera e in pace, una 
salutare e fruttuosa vita. Quel territorio sottratto all’oceano dal lavoro di Faust è quindi, in certo qual modo, 
una creazione di Faust. Deve ancora venir completato il lavoro di prosciugamento di una palude per 
mezzo di un fosso, cosí che sia evitato che i futuri abitanti, liberi e pacifici, possano subire le esalazioni 
mefitiche della stessa palude. 

Adesso Faust, diventato cieco già nella scena precedente, è convinto che Mefistofele sia ora al suo 
servizio come direttore dei lavori utili e provvidenziali, e che, in quanto tale, diriga la squadra che deve 
compiere l’ultimo lavoro. Faust dunque non può vedere quello che Mefistofele compie sul piano esteriore 
fisico, e si può per questo capire che arrivi a confondere le parole “fosso” e “fossa”: Faust infatti crede che 
stiano scavando il fosso per bonificare la palude, mentre invece Mefistofele fa scavare dai suoi Lemuri la 
fossa per lo stesso Faust. Ormai centenario, Faust è vittima della frode di Mefistofele, che gli sta facendo 
scavare la fossa, lasciando credere a Faust, data la consonanza delle parole, che si stia scavando il fosso. 

Molti sono i misteri celati in questa scena, ma non mi vorrei ora soffermare su di essi, lo farò forse 
un’altra volta. Oggi vorrei invece tentare di illustrare la natura di quei tre tipi di esseri. Fin dall’inizio di 
questa scena, all’entrata del palazzo fatto costruire da Faust, Mefistofele era apparso in veste di direttore dei 

lavori di una squadra di operai che 
Faust credeva di aver lí riunito, 
mentre non sono che i Lemuri con-
vocati da Mefistofele. Nella scena, 
e non in una didascalia, essi vengo-
no cosí caratterizzati dallo stesso 
Mefistofele: 

 

Venite, entrate, avanti, 
Lèmuri ciondolanti, 
esseri malcreati, 
a mezzo rabberciati 
con fibre, ossa e tèndini. 
 

Ci vengono quindi descritti co-
me esseri formati solo da ossa, le-
gamenti e tendini. Non posseggo- 

«Faust circondato dai Lèmuri» – Dornach “Il Faust di Goethe” no nemmeno dei veri muscoli, ma 
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sono tenuti assieme “mezzo rabberciati”, solo con tendini e legamenti. Sono nature incomplete, delle 
nature a metà, senza sangue, muscoli e nervi, ma solo rabberciate con ossa, tendini e legamenti. Loro 
stessi poi, parlando in coro, si descrivono ulteriormente, spiegandoci innanzitutto perché si trovano lí, ad 
eseguire un lavoro sotto il controllo di Mefistofele. E ci dicono inoltre qualcosa di nuovo che riguarda la 
loro natura. Cosí si esprimono i Lemuri, con le loro movenze ciondolanti: 
 

Eccoci pronti agli ordini. 
Abbiamo mezzo udito 

che in paga un ampio feudo 
ci resta garantito. 

 

Gli stessi Lemuri sono stati circuiti con frode: avevano ‘mezzo’ compreso che sarebbe stato dato loro 
un grande territorio. Mentre sappiamo che l’intenzione di Mefistofele è di far scavare loro una fossa. Essi 
però hanno ‘mezzo’ sentito, non sentito bene, che sarà dato loro un grande feudo. Per questo portano con 
sé, per il lavoro, delle aguzze pertiche: 
 

Portiamo aguzze pertiche; 
per misurar, catene; 

ma il fine della cònvoca, 
ahimé, non ci sovviene! 

 

Quegli “esseri malcreati” rabberciati di ossa, tendini e legamenti hanno udito qualcosa, quasi l’eco di 
una convocazione, ma hanno dimenticato il vero significato, il perché della loro presenza in quel luogo. 
Questa è la caratteristica di quei Lemuri: sono lí, ma non sanno il perché. O lo sanno solo in parte. Hanno 
‘mezzo’ sentito, qualcosa, ma non sanno piú cosa hanno sentito. Hanno sentito una convocazione, ma non la 
ricordano piú. Eccoli dunque qui davanti, questi Lemuri, e subito Mefistofele li rimette a posto dicendo: ma 
quale terra per voi! Lavorate secondo quanto è la vostra misura, quella di chi è fatto solo di ossa e di tendini! 
 

Il piú lungo di voi, per quanto è lungo, 
si allunghi giú disteso! 

 

Dunque, uno dei Lemuri si deve allungare disteso in terra, per dare la misura, e Mefistofele spiega loro 
come scavare la fossa. 

Nel coro dei Lemuri che segue, ci viene presentato un altro mezzo ricordo che in loro è rimasto: quello di 
essere stati una volta qualcosa di simile agli uomini, di avere origine da qualcosa di simile agli uomini: 
 

Quando, da giovine, vivevo amando, 
pareva un sogno, d’attorno, il mondo! 

Dove di musiche era giocondo, 
il pie’ movevo, sempre danzando. 

 

Questo però è passato, ed essi ne sono ‘mezzo’ consapevoli. 
 

Or che la turpe vecchiaia perfida 
mi percoteva con la stampella, 

contro una fossa batto ed incèspico. 
Ahi, perché schiusa era già quella? 

 

Essi dunque ricordano a metà di derivare da uomini defunti. Di questi, per il momento, Mefistofele ha 
bisogno, e quindi ha dovuto contentarsene. 

Vorrei ora ricordare di avervi spesso accennato al fatto che noi non portiamo prima il nostro corpo 
fisico su di noi e poi lo abbandoniamo come un involucro svuotato. Esso non è soltanto per noi un involucro, 
ma uno strumento che racchiude le forze per mezzo delle quali siamo collegati alla Terra minerale. Vi 
prego anche di tenere presente che noi siamo qui sulla Terra, fra nascita e morte, con il nostro corpo fisico 
che si è formato durante le epoche di Saturno, Sole, Luna e Terra. Solo sulla Terra vi è stato inserito un 
Io, per poter operare a livello fisico. 

Nel corso della fase terrestre dell’evoluzione, il nostro corpo fisico contiene in sé tutto ciò che già vi è 
stato predisposto nelle epoche di Saturno, Sole e Luna, e inoltre, a causa della presenza dell’Io, riceve 
qualcosa di nuovo, che è presente unicamente nell’epoca terrestre, e cioè la manifestazione fisica esteriore 
dell’Io. Ma con la morte l’Io abbandona il corpo fisico, e tutto quello che è originato nel corpo fisico dalle 
epoche di Saturno, Sole e Luna non può essere trattenuto nella vita della Terra, non essendo in rapporto 
con le forze specifiche dell’evoluzione terrestre. Dalle forze fisiche di questa, non si sarebbero potuti 
formare i nostri muscoli, i nervi ecc.: questi si devono alle forze dell’epoca lunare. Mentre si deve all’epoca 
terrestre, agli impulsi dell’Io, la formazione delle ossa, ed esattamente al periodo atlantideo. La formazione di 
ossa, tendini e legamenti è in rapporto ai sedimenti salini dell’oceano atlantico. Quindi dobbiamo alle forze 
terrestri l’inserimento dello scheletro, dei tendini e dei legamenti nel nostro organismo. Vi è in essi la Terra, 
vive in essi lo Spirito della Terra. Nella loro costituzione vivono le stesse forze presenti nella natura terrestre 
minerale, nella sfera inorganica della Terra, nella sfera della tecnica e della meccanica. E nel varcare la soglia 
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della morte, ci liberiamo rapidamente di quelle parti del nostro corpo fisico che derivando in noi da 
Saturno, Sole e Luna, vengono distrutte, non potendo essere assorbite dalla Terra. Ma le ossa, i tendini e 
i legamenti devono essere distrutti dalle forze specificamente terrestri, indipendentemente dal fatto se il 
cadavere viene inumato o arso dal fuoco. 

Dopo la morte di Faust, la parte in cui le forze terrestri sono in particolar modo attive viene quindi resa 
alla terra, quella stessa terra che accoglie tutti gli uomini defunti, in particolare le loro ossa, i loro tendini e 
legamenti. Nel carattere dato da Goethe a questa scena si esprime un’eccezionale conoscenza spirituale! 
Non dobbiamo infatti ritenere che si esaurisca tutto quel che resta di noi dopo la morte, affermando che il 
corpo fisico viene abbandonato, mentre l’anima si eleva ai mondi spirituali. No, all’interno del corpo fisico 
vivono misteriose forse spirituali che permangono sulla Terra. Ma questa non può trattenere che ciò che ha 
prodotto essa stessa, ovvero le forze di ossa, tendini e legamenti. Sia che il cadavere si decomponga, sia 
che venga bruciato, nel corpo della Terra restano per sempre, e per tutti i tempi, le forze che sono attive 
nello scheletro e nei legamenti. Affidiamo il nostro scheletro alla Terra, ed esso vi resterà fino a quando il 
pianeta giungerà al termine della sua evoluzione. Il nostro scheletro è accolto dagli scheletri degli altri 
defunti che ci hanno preceduto e si unisce agli uomini che sono morti prima di noi. 

Superficiale è l’affermare che tutto è transitorio: lo è solo la forma, mentre le forze che in essa operano 
restano nella sfera d’azione della Terra. E lo sguardo spirituale percepisce realmente, nelle forze fisiche della 
Terra, quelle forze che vi sono state apportate a causa della sepoltura, della decomposizione oppure della di-
struzione dei corpi umani. Le forze formatrici dell’uomo ora sono nella terra, lí sono conservate, lí operano. 

Vediamo quindi che a Mefistofele viene affidato il compito di seguire il destino del corpo fisico. A 
questo provvedono i Lemuri, che non possono neppure venir definiti “fantasmi”: sono degli esseri al di 
sotto dei fantasmi, incessantemente congiunti con il corpo della Terra, in quanto residui di uomini defunti. 
Sono loro che occorrono a Mefistofele. 

Cosa sarebbe successo se fossero state disperse quelle forze che a partire dall’Epoca Atlantica hanno 
agito nel nostro scheletro? Sia oggi, sia ancor piú nel tempo a venire, gli uomini nascerebbero con delle 
membra deboli o deformi, come affette da rachitismo. Questo per il fatto che la Terra possiede una deter-
minata quantità di quella forza che è alla base del nostro scheletro e del suo sviluppo, e che quello che noi 
rendiamo alla Terra morendo, in maniera misteriosa, torna sempre a rifluire nei corpi umani successivi. 
Altrimenti si nascerebbe rachitici, e il nascere con deformazioni gravi dello scheletro è segno che il karma 
specifico del soggetto non è riuscito a trovare il giusto rapporto con quelle forze che la Terra concede ogni 
volta di nuovo e poi riprende dalle ossa, dai tendini e dai legamenti degli uomini. 

Troviamo quindi espressa una profonda conoscenza della natura, nel fatto che Mefistofele abbia ri-
chiamato quei fantomatici esseri di cui d’ora in poi farà parte anche il fantasma di Faust. La scena deve 
naturalmente essere concepita in maniera esclusivamente spirituale. I commentatori del Faust hanno sem-
pre affermato che sulla scena vi siano degli scheletri. Si tratta invece della rappresentazione di forze sovra-
sensibili, che operano nelle ossa, nei tendini e nei legamenti: la scena va quindi intesa come una rappresen-
tazione spirituale di fatti che si palesano allo sguardo spirituale. 

I Lemuri recano dunque in sé quello che l’uomo possiede per la presenza in lui dell’Io. Ma quell’Io non è 
presente in loro, e sono assenti ugualmente tutte le facoltà dovute alla presenza dell’Io, o non vi sono che in 
parte, come un vago riecheggiamento. È per questo che i Lemuri ci sono e non ci sono. Noi uomini ci siamo 
pienamente solo quando il nostro Io è inserito nelle ossa, nei tendini e nei legamenti. Soltanto allora com-
prendiamo quello che abbiamo sentito. Loro invece, non avendo piú l’Io, non ne sentono che un’eco: odono, 
ma non sanno quello che odono. Hanno sentito una convocazione, ma solo a metà, e l’hanno già scordata, 
perché la memoria non appartiene al sistema delle ossa e dei legamenti, che è il solo di cui dispongono. 
Dovendo allora curare il destino del corpo fisico di Faust, Mefistofele, che pur essendo una entità spirituale 
ci tiene a far valere i suoi diritti sulla terra, ha la necessità di occuparsi dei Lemuri, per come qui s’intende: è 
a loro, infatti, che deve sottrarre la parte spirituale del corpo fisico di Faust. Sappiamo che alla base del corpo 
fisico vi è un quid spirituale, e proprio di questo vuole impadronirsi Mefistofele. 

Rudolf Steiner (1. continua) 
I versi riportati dal Faust di Goethe sono 
nella traduzione di Vincenzo Errante. 

 

 

R. Steiner, La Scienza dello Spirito e il Faust di Goethe, O.O. N° 272 – Dornach 4 settembre 1916. 
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Disciplina interiore 
 
 

Vado subito al nocciolo di queste 
righe con una domanda forse inge-
nua, oppure meno ingenua di quel 
che appare: perché nel movimento 
antroposofico (collettivo e individuale) 
c’è tanta paura nei confronti della 
Filosofia della Libertà?. 

Ho usato il termine “paura”, e cosí 
troverò tantissimi scudi alzati. Avrei 
dovuto o potuto scrivere: indifferenza, 
scarso interesse, rimozione ecc., ma 
poiché credo assai poco al candore 
personale in chi segue da decenni la 
Scienza dello Spirito, non farei un buon 
servizio se usassi una fumosa diplo-
mazia per evitare una parola indicante 
una nota animica fondamentale che, 
quando ascende e si fa discorso, in attimi, come il geniale Fregoli, si traveste d’altro, persino 
nascondendosi in panni di elegante fattura bene imbottiti di sacrificio, moralità e volontà 
(desiderio) di azioni eroiche. 

Anche e soprattutto di amore si parla e si straparla, come se questa elevatissima virtú – reale 
presenza dello Spirito nel mondo e potenza trasformatrice di ogni realtà – potesse venir accesa 
(o spenta) al pari delle lampadine, con un “clic” sull’interruttore. Come se la personalità cor-
rente, che è qualcosa di piú di un incidente di percorso, ma non molto, non fosse consanguinea 
della stessa Forza che divise l’uomo dal mondo universale attraverso ciò che nell’anima si 
esprime come impulso d’odio e separatezza. Persino l’Io, in quanto intuibile e sperimentabile 
al centro della coscienza ordinaria, viene avvertito nelle individualità piú deste e sensibili, come 
se attraversasse una sorta di “ossificazione” che pochi decenni fa ancora non esisteva. 

Non coltivo il pessimismo, ma vorrei soltanto che i lettori ed i ricercatori tenessero i piedi 
ben ancorati al suolo, ossia alla realtà, che purtroppo è spesso meno carina delle rappresenta-
zioni che gemmano dall’impulso spiritualista. Essa, la realtà, però educa l’uomo al pensiero 
corretto: è il sano contrappeso alla fantasia, quella che di “morale” non ha proprio nulla, poiché 
nasce nel servaggio dell’anima dominata dal corpo, ossia dall’animalità che giunge sino ad 
ingombrare e drogare la coscienza: fantasia che quando si agita nel pescivendolo o nell’antro-
posofo ha la medesima dinamica. 

In realtà, quello che si evita non è un “libro” ma l’assunto della Scienza, che ha per fondamento 
l’osservazione pensante rivolta ad un fenomeno, il piú possibile indipendente dalle condizioni 
esistenziali ed animiche dell’osservatore. 

La Filosofia della Libertà risponde a questi requisiti, ponendo solamente come fenomeno da 
osservare il pensare stesso. Compreso questo, comprendiamo subito dopo che l’osservazione 
del pensare non è una condizione ordinaria. Abbiamo un illustre esempio. Quando il libro fu 
stampato, Steiner mandò una copia a Eduard von Hartmann, il grande filosofo dell’Inconscio (oggi 
quasi dimenticato) che in una conferenza di molti anni dopo il Dottore definí come “l’uomo piú 
intelligente del XIX secolo”. E, infatti von Hartmann, oltre a tante annotazioni a margine, marcò 
laconicamente la cosa con una sola parola: “impossibile”. 

In questa parola sta tutta la chiave per capire la Caporetto generale, non dell’antroposofia in 
sé, ma dell’averla abbandonata come scienza, preferendo estrarre da essa una mistica che, in 
essa, non c’è mai stata. 
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«Nella mia concezione, l’essere 
umano si apre e porta in sé a og-
gettiva manifestazione il mondo 
spirituale esterno; mentre il mistico 
intensifica la propria vita interiore, 
cancellando cosí il vero aspetto del-
l’elemento spirituale oggettivo» (la 
corsivizzazione delle parole, equi-
valente alla sottolineatura, è mia). 

Ed è proprio questo che si è fat-
to e si sta facendo anche ora, ener-
gizzando anche indirettamente ca-
ratteri e atteggiamenti dell’anima 
che, ribaltata com’è, esigerebbe un 
“ribaltamento delle luci” per stare 
almeno diritta come si conviene, 
con la terra sotto ed il cielo sopra. 

L’anima personalizzata a misura 
propria, cioè della propria natura 
consueta, non esce (e mai uscirà) 
dalla ruota dell’imperduranza e del-
l’impotenza: capace soltanto di cre-
are scenari spirituali del tutto sog-
gettivi per un solipsistico uso e con-
sumo. Da ciò risulta consequenziale 
l’ottuso scontro, la rissosità, l’avver-
sione cieca di cui fanno continua 
mostra i dinamici campioncini del-
l’amore fraterno ed i piazzisti del 

Carmelo Nino Trovato «L’albero muto» cammino spirituale. 
 Rudolf Steiner, sedici anni dopo 

la prima pubblicazione de La Filosofia della Libertà (e altre otto opere), nel piú ampio testo da lui 
scritto sull’uomo e il suo divenire cosmico, La Scienza Occulta, dedica una speciale parentesi a 
quanto può essere ritrovato nel suo libro precedente, nel quale converge il risultato «a cui il 
pensiero umano può giungere, quando invece di abbandonarsi alle impressioni del mondo 
esteriore fisico-sensibile, esso si concentra soltanto in se stesso» (qui il corsivo è dell’Autore) e 
continua osservando che il pensiero puro, come entità vivente, giunga alla conoscenza del 
mondo, della vita e dell’uomo. Indicando questa via come piú sicura e piú esatta. 

Circa nel 1922, rispondendo ad una domanda che presumibilmente riguardava il destino 
della sua vasta opera, il Dottore rispose che sarebbe rimasta «solo La Filosofia della Libertà» e 
che in essa «era contenuta tutta l’antroposofia». 

Risposta che non può non essere intesa se non “sub specie interioritatis”, essendo il libro 
fatto di carta e non di leghe iperuraniche. E forse non è isolata follia quanto apparve scritto e 
firmato sul «Das Goetheanum» nel gennaio 1992, in occasione dell’uscita in lingua tedesca di 
un libro di Massimo Scaligero in cui si garantiva la connessione eterica del suddetto libro 
con lo chef d’oeuvre di Steiner (evidentemente ignorando i non compos mentis italici contrari a 
Scaligero, da essi non compreso ma nemmeno letto: contraddizione grottesca e senza scusanti). 

Per non dilungarmi troppo, concludo questo excursus ricordando ancora una severa confe-
renza di Steiner, tenuta all’inizio del 1923, che forse dà una parziale risposta alla domanda, 
canagliescamente retorica, che ho posto nelle prime righe. 
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Molte cose non andavano bene nella Società Antroposofica, tra beghe, discussioni, scarsa 
capacità scientifica, compromessi ecc., che il Dottore denunciò apertamente, come denunciò 
pure l’estraniamento dei movimenti connessi (ora diremmo “le figlie”) dal nocciolo spirituale 
dell’antroposofia. Suppongo si sappia com’è andata poi, nonostante l’estremo sacrificio del 
Maestro! 

Ai dirigenti convenuti, Steiner fa osservare che anche nel diffondere l’antroposofia, sarebbe 
dovuto subentrare un atteggiamento diverso: «Si tratta di quanto segue. Vorrei rimandare al 
mio libro La Filosofia della Libertà, pubblicato tre decenni or sono ...quando oggi si parla di 
pensiero, proprio quando se ne parla nelle cerchie piú influenti, si collega ad esso il concetto 
di passività nell’atteggiamento dello spirito umano. ...Di fronte a ciò, nella mia Filosofia della 
Libertà ho messo in rilievo l’elemento attivo nel pensiero umano, ho messo in rilievo come la 
volontà penetri nell’elemento del pensiero, come si possa sperimentare la propria attività inte-
riore nel cosiddetto pensiero puro, mostrando al tempo stesso come da tale puro pensiero sgor-
ghi tutto ciò che può diventare impulso morale nella realtà. Ho quindi cercato di descrivere 
l’inserimento della volontà nel passivo mondo dei pensieri ed il conseguente risveglio di questo 
mondo a quanto l’uomo attivamente compie da un punto di vista interiore». Prosegue indicando 
in questa esperienza un reale risveglio della coscienza, rispetto ad un precedente stato (ordi-
nario) affine al sonno e oltre: «Si giunge a vedere che il pensiero passivo si comporta nella vita 
dell’anima proprio come il cadavere di un uomo nel mondo fisico». Poi il Dottore comunica un 
certo tipo d’esperienza che si attua con il pensiero vivificato: «ossia bisogna giungere al di 
là di Saturno per trovare il mondo a cui siano applicabili i pensieri viventi, in cui si possa 
tuttavia trovare ciò che dall’universo agisce creativamente sulla nostra Terra» proseguendo 
in ulteriori descrizioni cosmiche che si manifestano quali esperienze attraverso il puro ele-
mento della volontà.  

«E benché abbia sempre detto che l’ordinaria ragione umana, scevra da pregiudizi, possa 
ammettere i risultati della Scienza dello Spirito, ho anche sottolineato come per chiunque sia 
oggi accessibile un tale atteggiamento della coscienza, attraverso il quale poter conseguire 
direttamente un nuovo pensare ed un nuovo volere, onde sentire di penetrare effettivamente 
nel mondo di cui narra la Scienza dello Spirito. Sarebbe stato necessario evitare di leggere 
qualcosa come la mia Filosofia della Libertà con lo stesso atteggiamento con il quale si leggono 
altre esposizioni filosofiche». 

Davanti a queste parole, pronunciate da uno dei piú grandi Iniziati che si sono palesati 
nella storia umana, il peggiore criterio possibile usato comunemente dall’anima è il cieco ossequio 
o il totale respingimento. Ciò è persino comprensibile, data la condizione del “umano troppo 
umano” anche se sarebbe auspicabile che l’individuo avesse il coraggio conoscitivo di lasciar 
penetrare qualche fastidioso granello di pensiero estraneo e perturbante nel suo oliato meccani-
smo di spiegazioni e giustificazioni che gli consente di mantenere una ferrea e statica opinione 
su tutte le cose. 

Ma come potrebbe essere possibile accendere nell’anima una condizione di libertà indivi-
duale capace di esperire le condizioni che La filosofia della Libertà sembra esigere? Probabil-
mente esercitando se stessi all’atteggiamento scientifico, necessariamente portato al limite 
delle sue caratteristiche. 

La raccomandazione di Steiner è questa: «…elimino tutte le definizioni mentali conseguite 
mediante la percezione della mia visione del mondo, e trattengo solo quello che appaia all’oriz-
zonte delle mie osservazioni senza che io faccia qualcosa, allora ogni malinteso verrà escluso». 
Cioè qui si indica la morte di tutte le definizioni pensanti raggiunte tramite la conoscenza, 
ossia la condizione zero della coscienza! 

Appare chiaro che con ciò va fermato il pensare ulteriore e con esso tutto il piú o meno vasto 
mondo dei nostri pensati e con essi il nostro mondo personale e la brama di essere che sostiene  
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ogni nostra rappresentazione. La mistica personale, che è sempre ipertrofia di ciò che semplice-
mente crediamo di essere e valere, va ridotta all’assoluto silenzio. 

Quanti sono coloro che accettano di “morire da vivi”? Credo pochi, mentre i molti coltivano 
subcoscientemente una sorta di orrore per la piú che audace azione interiore che, progressiva-
mente, sembra spogliare di tutto l’entità umana, specialmente se arricchita dalla conoscenza 
esoterica, che invece è per lo piú fondata su un errore di valutazione evidente: non è esoterico 
ciò che naviga sul mare della discorsività. Questo non è un assioma mio, ma un fatto. Un fatto 
irriconosciuto, respinto: ma cosí è e tale rimane. 

Ma cosa ci resta che renda forse possibile una “violenza buona” cosí radicale? Non di certo 
il continuo monologo con noi stessi a cui siamo abituati: esso è infinito ma non esce mai dal 
proprio circuito, equivalendosi in ogni suo punto.  

È necessario l’esercizio, la disciplina dell’anima capace di interrompere progressivamente tutti 
gli apriorismi della nostra esistenza: l’atto, non l’elucubrazione. 

L’itinerario, le esperienze della Filosofia della Libertà, sono sostanzialmente raggiungibili solo 
quando l’anima possa riconoscerli, ma per riconoscerli l’Io abbisogna del grado corrispondente 
all’intuizione – non parola vaga – come definita nella terminologia antroposofica. L’intuizione 
può affacciarsi là dove il pensare che contiene tutto il sentire e tutto il volere, in quanto rappre-
sentativo, venga consumato: il fine ultimo della Concentrazione, quando non venga scambiata 
con il pur sano controllo delle rappresentazioni o altra operazione mentale o giochino psichico, 
essendo propriamente estinzione dell’essere in quanto brama radicale di vita. 

Questo è il veridico livello dell’opera, in quanto si cerchi, per questa via, lo Spirito (e le eventuali 
“carenze”, se reiterate quasi giornalmente, appartengono a chi fa il possibile per allontanarsi, 
assai piú di chi fatica per avvicinarsi. Un pochino di logica, no?). 

È stata anche data la via delle immagini cosmiche: quella che dovrebbe essere “piú facile”, 
sempre ché si dia un senso nuovo a tale parola. L’avete vista indicata, questa via, su L’Ar-
chetipo nel numero di febbraio, nelle limpide parole del dott. Colazza: «La Scienza dello Spirito, 
infatti, invece di esporre una dottrina (pesate bene l’“enormità” di tali parole!) – come avviene in 
altri campi del sapere umano – suscita immagini vive che sviluppano, di per se stesse, forze di 
evoluzione e trasformazione. Cosí, chi riesca a percepire in sé l’operare delle Gerarchie che hanno 
contribuito e lavorano tutt’ora alla sua formazione umana, risveglia la coscienza di quanto vive 
nel suo essere, e si congiunge alle superiori forze dello Spirito in una relazione attiva. ...Chi formi 
questo quadro d’insieme e lo faccia vivere in sé, sviluppa forze viventi e muove un passo verso 
l’Illuminazione della coscienza». 

Però anche in questo caso l’anima dovrebbe avere un eccezionale portato karmico, o una 
completa disciplina di preparazione, che si traduce nella capacità di porre dietro a sé la per-
sonalità ordinaria per offrire spazio e luogo all’attività del pensare-sentire-volere quando esso 
incontri, senza autoimpedimenti, le articolazioni immaginative dello Spirito. 

Compiere questo sacrificio, per il quale serve tanta forza e tanta dedizione, per il quale è 
indispensabile uscire dalla mistica del proprio sé, è obiettivamente difficile, per cui, anche 
questa direzione sembra essere stata sostituita da una sorta di astrazione discorsiva, anche 
da chi si ritiene operatore capace, alla conta dei fatti preferendo ogni sorta di rivoluzione o 
rifondazione che, fuori dalla realtà dello Spirito, è solo illusione nobile nell’illusione ideologica 
del mondo. 

Questa è la partita che viene giocata nel prezioso ambito della libertà individuale, in nuce 
esistente davvero, ma che sembra accolta con poco entusiasmo dall’anima, la quale non vuole 
subordinarsi all’Io se non avvisa in sé l’intima presenza dell’Io Sono. 

Quanto sarebbe saggio e decoroso che, se ancora prive di tale esperienza fondamentale dello 
Spirito, tante voci si ritirassero in un fruttuoso silenzio, ricco di lavoro e attesa!  

 

Franco Giovi 
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Tripartizione 
 

La comunità si accresce 
 

Quel che solo poche settimane 
fa era ancora un desolato paesag-
gio invernale, ora mostra i chiari 
segni del rialzo delle temperature 
e un verde tenero inizia a prevale-
re sulle sempre piú ridotte chiaz-
ze bianche che ancora resistono. 
Il disgelo procede molto rapida-
mente ed anche il braccio di mare 
che separa la base dall’Isola delle 
Foreste non è piú gelato, sebbene 
ingombro di molti blocchi di ghiac-
cio alla deriva che ne sconsigliano 
ancora l’attraversamento. Gran par-
te dei coltivatori ha già lasciato la 
base per verificare la situazione dei campi sugli Altopiani, mentre boscaioli e trasportatori sono impe-
gnati nella sistemazione delle vie di comunicazione rese difficili da percorrere a causa di fango e smot-
tamenti. Con l’arrivo della primavera, la comunità kepleriana è insomma ritornata in piena attività.  

Ed è in una radiosa mattina di primavera che il cielo di Kepler 2b viene solcato da un intenso bagliore 
seguito da un forte boato che si riverbera per l’intero pianeta. Il rumore proviene senza dubbio alcuno 
dai motori supersonici di un’astronave, ed immediatamente la comunità viene scossa da un empito di 
gioia: quanto visto e udito non può che essere ricondotto all’atterraggio della tanto attesa missione di 
soccorso, e con essa finalmente la salvezza, addirittura in anticipo rispetto a quanto previsto. Tutti accor-
rono all’esterno della base, con la mano alla fronte scrutano l’orizzonte nella direzione degli Altopiani, e 
c’è già chi, nella concitazione generale, è certo di intravedere una sagoma lontana mai veduta in prece-
denza, e molte braccia indicano punti lontani o ricostruiscono con i loro movimenti ipotetiche traiettorie. 
Immediatamente un gruppo di ufficiali della base parte alla volta degli Altopiani per raccogliere assieme 

ai coltivatori lí presenti ulte-
riori informazioni riguardo al 
presunto punto di atterraggio 
dell’astronave.  

Dopo un paio di giorni – il 
repentino avvento del clima 
primaverile sta creando non 
pochi problemi alle vie di co-
municazione – un trafelato uf-
ficiale porta alla base le prime 
frammentarie notizie raccolte. 
Completamente attorniato dal-
l’intera comunità presente nel-
la base, l’ufficiale spiega come 

dal bordo estremo degli Altopiani, su cui si trova una piccola altura, è possibile intravedere il profilo di 
una grossa astronave che inequivocabilmente ha effettuato anch’essa un atterraggio di fortuna. È reclina-
ta su un lato ed ha arato nella sua discesa un lungo tratto sabbioso posto sotto gli Altopiani. Non si ve-
dono attività provenire dall’astronave, né si sa nulla del suo equipaggio e delle sue condizioni. L’ufficiale 
richiede al presidio medico della base di seguirlo immediatamente, per ricongiungersi con il resto del gruppo 
e dirigersi verso il relitto.  

Non è difficile immaginare quanto sia grande lo sconforto nella comunità nell’apprendere queste notizie... 
Quanti uomini ci saranno sull’astronave? Saranno riusciti almeno loro a mandare un SOS? Ci saranno dei 
feriti? Sembra davvero incredibile a tutti il ripetersi di un naufragio in circostanze simili alle loro in un cosí 
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breve lasso di tempo: pare proprio che Kepler 2b punisca severamente chi osi avvicinarglisi, come se la 
zona fosse una specie di “Triangolo delle Bermuda” spaziale! 

Solo dopo alcune settimane la situazione finalmente si chiarisce: la nave spaziale precipitata è una 
“astronave da crociera”, la Deepskydiver, che viaggiava anch’essa nei pressi della cintura di pianeti 
extra-solari quando ha ricevuto comunicazione dalla Terra del naufragio dell’astronave che ha dato vita 
alla comunità su Kepler 2b. Tale comunicazione consisteva non in un vero e proprio SOS, che, come 
sappiamo, arriverà a destinazione solo fra due anni circa, ma unicamente in una notifica di situazione 
anomala per una astronave transitata circa 6-8 mesi prima nello stesso quadrante stellare. 

Deepskydiver aveva ricevuto il compito di verificare la presenza di eventuali segnali di soccorso pro-
venienti da pianeti in grado di ospitare la vita, fra cui Kepler 2b. Diversamente dal primo naufragio, 
l’avaria che ha reso necessario l’atterraggio di fortuna è stata provocata da un incendio sviluppatosi a bordo 
per cause che non sono state ben identificate. Analogamente, il segnale di SOS inoltrato da Deepskydiver 
non ha potuto usufruire di tutta l’energia necessaria per un rapido inoltro verso la Terra, tuttavia esso 
dovrebbe raggiungerla in un tempo inferiore a quello previsto per il primo SOS. Fortunatamente anche 
qui non ci sono stati feriti gravi durante l’atterraggio, o peggio vittime, ma soltanto qualche contuso. 
Anche in questo caso i danni patiti dal vascello in alcun modo possono essere riparati in autonomia dal-
l’equipaggio. Le scorte alimentari sono in proporzione analoghe a quelle inizialmente presenti sulla prima 
nave naufragata su Kepler 2b, solo che, tra equipaggio e passeggeri, su Deepskydiver viaggiavano oltre 

tremila persone... 
Improvvisamente la situazio-

ne diventa nuovamente critica 
per l’accresciuta comunità ke-
pleriana, riproponendo in una 
certa qual misura le difficoltà 
incontrate inizialmente riguar-
do alla possibilità di soddisfa-
re le piú elementari necessità 
umane. Rispetto ad allora le 
condizioni sono però diverse e 
verosimilmente migliori. La co-
munità “autoctona” sa ormai 
come muoversi sul pianeta ed 
ha già individuato il modo in 
cui sfruttare le risorse che la 
natura kepleriana offre, acqui-
sendo preziose conoscenze con 

le esperienze maturate. Inoltre, l’ultimo raccolto è stato molto abbondante e ci sono sementi piú che suf-
ficienti per poter coltivare gli ampi Altopiani, in modo da coprire le necessità alimentari dell’intera 
accresciuta comunità. In linea di principio sembrerebbe che si tratti “soltanto” di replicare su scala piú 
grande i modelli organizzativi già sperimentati con successo dalla comunità originaria, ma ovviamente 
sarebbe troppo semplicistico. I problemi che iniziano a delinearsi non derivano dalle difficoltà intrinseche 
presenti sul pianeta: come già rilevato, le risorse naturali abbondano e sono concrete le possibilità di 
garantire un adeguato sostentamento per tutti.  

È vero che certi aspetti dell’organizzazione kepleriana risultano invariati rispetto alla scala. Ad esempio, 
per quel che riguarda i gruppi da dedicare alla coltivazione dei campi, al taglio della legna, ai trasporti ecc., 
si tratta solo di aumentare in maniera proporzionale i loro appartenenti. Anzi, le associazioni economiche 
con l’aumentare del numero dei componenti diventano piú efficienti ancora, perché nuovi talenti e capacità 
possono venir messi a loro disposizione e il loro stesso numero può accrescersi, ovvero piú merci possono 
essere ora prodotte per la comunità. Le associazioni inoltre sono in grado di adattarsi con grande flessibilità e 
possono sfruttare subito le opportunità che si sono create a causa delle mutate condizioni: ad esempio la 
vicinanza della Deepskydiver agli Altopiani, opportunamente raddrizzata, fa di essa la sede piú opportuna 
da cui i coltivatori possono partire per raggiungere i campi. Le risorse un tempo impiegate per costruire e 
manutenere gli alloggi destinati ai coltivatori non sono piú necessarie e possono essere impiegate altrove. 
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I problemi derivano da quello che è certamente un antico e ben noto problema umano: la ripartizione 
di quanto si produce! E i nuovi arrivati non hanno sempre le qualità interiori e il grado di evoluzione 
morale dei primi coloni. La maggior parte dei componenti della comunità originaria – ma anche molti 
della nuova – vedono chiaramente che se questo problema non verrà efficacemente risolto, potrebbero 
crearsi delle situazioni difficilmente gestibili, a causa di coloro che intendono accaparrarsi le derrate ali-
mentari con le buone o con le cattive, e già si segnalano alcuni episodi poco confortanti in proposito. 
Gran parte dei nuovi arrivati non ha ancora nemmeno ben compreso la gravità della situazione. Sebbene 
nessuno abbia alimentato false speranze di un rapido recupero dei naufraghi, molti passeggeri sono 
convinti che la situazione sia dopotutto transitoria e che i soccorsi non tarderanno a raggiungere il pianeta. 
A nulla sono valse le riunioni con i primi coloni per tentare di spiegare che cosa è necessario fare, e in 
che tempi, per evitare di andare incontro ad una sicura rovina. Tanti dei nuovi arrivati sono convinti di 
poter continuare a vivere con le abitudini di pensiero e le consuetudini in uso sulla Terra. Pensano cioè 
di potersi procurare quanto è loro necessario semplicemente pagando con il denaro che possiedono un 
diverso fornitore: non piú la società che gestisce l’astronave, ma direttamente i coloni kepleriani. Se questi 
sanno coltivare la terra del pianeta, ebbene, che problema c’è? Un prezzo i loro raccolti ce l’avranno pure! 
C’è da dire che gli spacci dell’astronave, i negozi e perfino il casinò interno continuano a lavorare nor-
malmente, accettando valuta terrestre e carte di credito. Altri invece che sarebbero anche disposti a lavo-
rare si domandano: “D’accordo ma quant’è la paga?”. “Ma prendono piú i boscaioli o i coltivatori?”. “Il 
responsabile di un gruppo quanto prende in piú rispetto ad un semplice lavoratore?”. 

Intanto il tempo passa e i vecchi coloni guardano con preoccupazione i campi ancora da dissodare e da 
preparare per la semina. Sebbene molti dei nuovi arrivati si siano aggregati agli “indigeni”, ci si avvicina 
nondimeno ad un punto di non ritorno. Sono infatti ancora troppo pochi coloro che lavorano nei vari 
settori, e la comunità originaria avverte impotente l’avvicinarsi della catastrofe. Dopo aver superato 
ostacoli all’apparenza insormontabili, per ironia della sorte il peggior cataclisma che poteva capitare su 
Kepler 2b è l’essere umano stesso! Di obbligare qualcuno al lavoro non è nemmeno da prendere in conside-

razione. Alla fine i dirigenti dei gruppi di lavoro, 
d’accordo con gli ufficiali della Deepskydiver, de-
cidono di trasmettere attraverso i megaschermi 
installati nei ristoranti le seguenti informazioni 
costantemente aggiornate:  

 

· il numero di addetti mancanti in ciascun 
gruppo di lavoro; 

· il numero di pasti rimanenti con le scorte 
ancora disponibili; 

· il numero di giorni ancora a disposizione 
per poter completare la coltivazione dei 
campi. 

 

Se nei giorni immediatamente successivi alla 
pubblicazione dei dati c’è stato appena qualche 
debole incremento nel numero di addetti, un 
çcorto circuito ad un gruppo elettrogeno ha 
messo rapidamente fuori uso due terzi delle celle 
frigorifere disponibili, con conseguente deperi-
mento di decine di tonnellate di cibo surgelato. 
Il giorno dopo il numero di pasti rimanente è 
drammaticamente sceso, ma già il giorno se-
guente si è registrato un notevole incremento 
degli “arruolamenti” tra i coltivatori. In capo 
ad una settimana sono stati completati i ranghi 
di tutte le associazioni economiche.  

 
Aurelio Riccioli (3. continua) 

http://www.tripartizione.it/index.html
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Musica 
 

Abbiamo già accennato ad alcuni accordi che, costruiti su particolari gradi della scala, hanno un 
carattere di stabilità, di quiete, ed altri che invece creano un effetto di tensione perché in loro ci sono 
alcune note che richiedono una risoluzione, sono cioè attratte verso le note immediatamente vicine. 

Nel linguaggio musicale si chiamano accordi  consonanti e dissonanti. 
Sono due termini musicali che indicano la qualità gradevole o sgradevole di un intervallo (e di 

conseguenza di un accordo) e quindi sono la valutazione soggettiva di una sensazione. Per Pitagora 
consonanza e dissonanza erano considerati rispettivamente “affinità” ed “eterogeneità” . Per Platone 
la consonanza era una fusione di suoni in un’unica impressione, tesi sostenuta anche da un punto 
di vista psicologico da Stumpf nel 1898. Il fisico Helmotz, verso la metà del XIX secolo, propone, 
secondo le sue analisi del suono, una netta distinzione fra intervalli consonanti e intervalli disso-
nanti: i primi avevano suoni armonici in comune, gli altri no. 

Facciamo un passo indietro. Ogni suono ha presente in sé una serie di altri suoni che sono 
chiamati  armonici, mentre il primo suono, quello generatore, è detto  fondamentale. 

 

 
 
 
 
 
 

1° 2° 3° 4° 5° 6° 7° 8° 9°  10° 11° 12° 13° 14° 15° 16° 
 

I suoni  armonici non sono udibili ad orecchio nudo perché la loro intensità è molto inferiore  
rispetto a quella del suono fondamentale, ma sono importanti non solo per la relazione fra i suoni 
che creano un intervallo e un accordo, ma anche perché essi determinano il TIMBRO, e quindi ci 
permettono di distinguere la “voce” di un flauto da quella di un violoncello o di un trombone. Ma 
del TIMBRO parleremo in seguito. 

La questione della consonanza e della dissonanza ha fatto scorrere fiumi d’inchiostro da parte 
dei teorici della musica, anche se da un punto di vista puramente estetico ma anche molto semplice 
si può affermare che: l’alternanza fra consonanza e dissonanza rende il discorso musicale interes-

sante e vario. Fino ad un certo momento nelle leggi che 
regolavano il linguaggio musicale ogni dissonanza doveva 
“risolvere”, come dicono i compositori, in una consonan-
za. Nella teoria accademica sono considerate dissonanze 
gli intervalli di VII, di II e di IX mentre tutti gli altri sono 
consonanti. Di conseguenza anche gli accordi che hanno 

VII II IX in sé questi intervalli vanno considerati dissonanti e ten- 
 dono quindi a “risolvere” in un accordo consonante che 

dà il senso di riposo. Ma la musica, si sa, è l’arte del tempo. Non ha la staticità del quadro o della 
statua. In essa il discorso è movimento, e questo è dato proprio dalla presenza di stati di tensione 
che cercano la loro quiete, la quale non può durare a lungo altrimenti crea uniformità e monotonia. 

«L’elemento armonico afferra in modo immediato il sentire dell’uomo» dice Rudolf Steiner in 
L’essenza della musica. Questa semplice frase ci aiuta a capire meglio la differenza fra armonia 
dissonante e armonia consonante. Possiamo inoltre capire come la musica barocca, povera di 
dissonanze e ricca invece di frasi brevi e chiare, concludenti in armonie consonanti, sia cosí 
rassicurante e anche terapeutica, in certo qual modo, perché non agita troppo il sentire dell’uomo; 
lo lascia avvolto in un tiepido alone di colori tenui. 

Vorrei soffermarmi sul concetto di BAROCCO in campo musicale. Esso trova le sue origini in Italia 
e in Europa nei secoli XVII-XVIII ed ha una valenza essenzialmente storica, a differenza dello stile 
barocco nelle arti figurative e in architettura. In queste, per lungo tempo, si è visto uno stile 
sovraccarico di motivi ornamentali, quasi un’arte rinascimentale involgarita. Oggi si è invece molto 
rivalutato, soprattutto come periodo storico sociale e scientifico. Sono state prese in esame le 
trasformazioni stilistiche che si erano verificate soprattutto nell’architettura italiana della seconda 
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da metà del Cinquecento, riconoscendone un valore positivo in antitesi all’arte “classica”. Nella 
cultura artistica della Roma del Seicento si affermò un nuovo rapporto di natura emozionale con lo 
spettatore. Gli artisti volevano commuovere e stupire con l’esaltazione delle forme esuberanti, del-
le passioni e degli effetti scenografici (vedi l’affresco nella volta del salone di Palazzo Barberini a 
Roma di Pietro da Cortona), venendo incontro alle esigenze di prestigio e di ostentazione della 
società aristocratica del tempo e soprattutto agli ideali spirituali e temporali della corte papalina. 
Piú che singole opere di pittura o scultura, i 
caratteri piú significativi del Barocco romano si 
trovano nelle opere architettoniche nelle sistema-
zioni urbanistiche che crearono nella capitale una 
immagine di unitarietà. Il Colonnato di San Pietro, 
le piazze Navona è, di Spagna, del Popolo, Fon-
tana di Trevi, Santa Maria Maggiore, il Laterano e 
molti altri ambienti urbani, in una sequenza mi-
rabile di scenografie, furono create da un folto 
gruppo di artisti che diedero prestigio alla “città 
eterna” e contribuirono alla rapida diffusione del 
Barocco in Italia e in tutta Europa. 

Ritornando al BAROCCO musicale, dobbiamo ri-
cordare che fu un periodo in cui si posero le basi 
di alcune forme tra le piú importanti nella storia 
della musica. Esso coincide col nascere della mon-
dia accompagnata (canto ad una voce con accom-
pagnamento strumentale) nel periodo fiorentino 
della Camerata dei Bardi (vedi articolo “Nascita del Melodramma” nell’Archetipo dell’Aprile 2009). 
In questo periodo si afferma anche in modo chiaro l’armonia e il senso della tonalità. E questo 
coincide col conferire all’uomo un senso di stabilità. Si abbandonano le varie scale modali eccle-
siastiche, che creavano incertezza, per abbracciare definitivamente la scala universalmente cono-
sciuta nel mondo occidentale. L’uso del maggiore e del minore, richiesti da una coscienza obietti-
va, il rapporto fra la tonica o suono fondamentale e la dominante, quale sua piú fedele collabora-
trice, che troviamo nella cadenza, il passaggio da una tonalità all’altra con la modulazione, tutto 
questo sostrato armonico che troveremo incredibilmente allargato e sviluppato nelle composizioni 
del periodo classico e romantico, ha un importante significato per l’uomo, in quanto conferma il 
bisogno di essere continuamente riportato a se stesso (ecco il senso di stabilità!). Ogni composi-
zione musicale ci porta fuori, verso l’esterno, e attraverso la volontà di movimento insita in essa ci 
apre ad un mondo universale. Poi nel suo finale, detto anche “coda”, ci riconduce con decisione 
indietro, ci riporta in noi stessi. Tutto questo è un mezzo per la formazione dell’autocoscienza 
umana. E questa è anche la potente forza del sistema tonale in uso da cinque secoli. 

Sempre nel periodo barocco nascono i teatri a pagamento per tutti. Non ci sono solo i palazzi o 
le chiese quali luoghi di eventi musicali. È un periodo in cui si sviluppa in maniera importante la 
musica strumentale che troverà l’ambiente piú accogliente nell’Europa del Nord, mentre l’Italia di-
venta la patria del “bel canto” e dell’opera lirica. 

Nella storia di tutte le arti la capacità di rompere le regole prefissate per esigenze artistiche 
è sempre stata il motore che ha permesso l’evoluzione del loro linguaggio. Anche in musica è 
avvenuto qualcosa di simile. Nelle opere di Bach e poi di Mozart e di Beethoven, si trovano delle 
arditezze e delle libertà impensabili per un accademico. Tali libertà, che in un modesto compositore 
potrebbero essere considerate errori, in Bach o in Beethoven sono momenti di genio che trovano 

la loro giustificazione nella fluidità del discorso, nella dram-
maticità dell’esposizione o nella logica superrazionale della 
architettura sonora. 

In Bach e nella sua epoca, quelli che venivano chiamati 
ç ritardi o anticipazioni (note che arrivano dopo o prima del-
l’accordo risolutore) creano un effetto di dissonanza e quindi 
di tensione, senza però cadere nel drammatico, come avverrà 

rit. ant.  

http://www.larchetipo.com/2008/apr08/musica.pdf
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due secoli piú tardi col Romanticismo secoli piú tardi col Romanticismo (vedi nel “Clavicembalo 
ben temperato” volume I preludio N° 7 o 13 o 24, o la Passacaglia in do minore per organo). In 
Mozart le cosiddette “fioriture” e abbellimenti (trilli, gruppetti, acciaccature…), nati per sostenere un 
suono troppo povero se suonato sulla gracile voce del cembalo, diventano parte integrante della 
melodia, si ampliano e sconfinano oltre le ristrette pareti di una forma prestabilita, aprendo le 
porte ad un pensiero piú vasto e incredibilmente creativo. Ne fanno fede la ROMANZA PER PIANOFOR-

TE IN LA B, la bellissima SONATA IN LA MINORE K 310, la SONATA IN RE MAGGIORE K 311 e in tutti gli 
splendidi tempi lenti di ogni sua sonata. Nelle sue musiche Mozart mantiene però un certo rigore 
armonico che lo colloca nel suo periodo storico senza diventare un rivoluzionario, come sarà in-
vece Beethoven. Questi, a differenza degli altri due, forza la forma, la sconvolge. Le sue scelte 
non sono mai arbitrarie ma nascono dall’esi-
genza di affermare un pensiero musicale po-
tente che richiede degli spazi piú ampi, delle 
proporzioni diverse, dei timbri strumentali 
particolari e delle armonie inusitate fino ad 
allora. Una delle piú belle e drammatiche dis-
sonanze nella sua musica si trova nella III 
SINFONIA “EROICA” a metà circa del primo Mo-
vimento. Per ben cinque volte affermata con 

un é accordo potente di tutta l’or-
chestra, segna il punto piú alto non 
solo di questo Movimento ma forse 
di tutta la Sinfonia. Se poi saltando 
tutto il periodo romantico ci trovia-
mo in casa di Debussy, incontriamo 
le dissonanze prive di quella ten-
sione e quello spasimo cui le aveva 
portate Wagner. Le dissonanze del 
compositore francese sono trattate 
come fossero consonanze: senza ri-
soluzioni, in maniera ambigua e 
lieve come i colori delle acque di 
ç Monet o i paesaggi di Cézanne. 
Le sue opere pianistiche piú im-
portanti, come nelle due raccolte di  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“IMAGES”, o i due libri dei “PRÉLUDES”, tra cui spicca é LE VENT DANS LA PLAINE  sono ricchi di 
morbide dissonanze irrisolte e sospese in una impalpabile dimensione sonora. 

Con Bartók e poi con Strawinsky ormai consonanze e dissonanze non si distinguono piú. 
Appare la politonalità, cioè l’uso simultaneo di piú tonalità sovrapposte. Questo forse crea scon-
certo all’orecchio abituato alle ormai familiari armonie del XIX secolo, ma è perfettamente in linea 
con lo sviluppo interiore dell’uomo moderno. La ricerca in campo artistico spinge l’uomo lontano 
dalle sue certezze, in una dimensione che deve ancora conquistare, ma per fare questo deve pas-
sare per tutte quelle esperienze, anche negative, anche distorte, che stimolano la sua conoscenza 
e, partendo da una ricca eredità storica, trovare la sua origine trascendente.  

 

Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=6_d7Vc8szT4
http://www.youtube.com/watch?v=6_d7Vc8szT4
http://www.youtube.com/watch?v=6qqxu-IkKn8
http://www.youtube.com/watch?src_vid=Az-W4XA5DLg&annotation_id=annotation_632747&v=wwLgt_kdG_A&feature=iv
http://www.youtube.com/watch?v=fE9FWqZZHYY
http://www.youtube.com/watch?v=0qmtFr33WcU
http://www.youtube.com/watch?v=0qmtFr33WcU
http://www.youtube.com/watch?v=1N5fvYejvXk
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Astri 

 
 

Cercando di interpretare questa figura che si 
presenta in cielo, debbo richiamare l’attenzione 
sopra una legge importante e un importante da-
to di fatto. Naturalmente il fenomeno della falce 
lunare dorata si verifica in quanto i raggi solari 
fisici illuminano la Luna. La Luna viene illumi-
nata dal lato dove si trova il Sole, e la parte il-
luminata ci appare come il primo spicchio di 
Luna, ovvero la falce lunare. In essa riposa 
l’ostia oscura. Dal punto di vista fisico si tratta 
della parte non illuminata, alla quale cioè non 
possono arrivare i raggi solari; dal punto di vista 
spirituale, è anche qualcosa d’altro. Quando i 
raggi del Sole colpiscono una parte della Luna e 
ne vengono riflessi con un fulgore aureo, qual-
cosa passa però attraverso la materia fisica; quello che cosí attraversa la materia è la parte spiri-
tuale che vive nei raggi solari. La forza spirituale del Sole non viene trattenuta e riflessa, come la 
forza fisica del Sole. Essa penetra attraverso la materia, e in quanto viene trattenuta dalle forze 
della Luna, possiamo scorgere in realtà la forza spirituale del Sole in ciò che riposa entro la coppa 
dorata. Si può dunque affermare che nella parte oscura della Luna vediamo la forza spirituale del 
Sole. Nella parte dorata, nella coppa, scorgiamo la forza fisica del Sole, che come tale viene riflessa 
nei suoi raggi. Lo Spirito del Sole riposa entro la coppa della forza fisica del Sole, quando lo si con-
templa in questo modo. In verità dunque lo Spirito del Sole è contenuto nella coppa della Luna. 

Se adesso ricordiamo tutto quanto in tanti anni abbiamo detto sullo Spirito del Sole e sul suo 
rapporto con il Cristo, l’aspetto fisico della Luna, in quelle condizioni, assume il significato di un 
simbolo importante. Per il fatto che essa riverbera i raggi solari, dando luogo all’apparizione della 
falce lunare, dell’aurea coppa, la Luna ci appare come portatrice dello Spirito del Sole: questo vi si 
ritrova nella forma del disco oscuro simile a un’ostia. 

Ricordiamoci ora che nella leggenda di Parsifal viene messo in rilievo che ad ogni ricorrenza del 
Venerdí Santo, cioè per Pasqua, un’ostia discende dal cielo, s’immerge nel Graal, si rinnovella: ad 
ogni Pasqua s’immerge nel Graal un nutrimento apportatore di ringiovanimento. E fu proprio un 
Venerdí Santo che anche Parsifal fu avviato al Graal dall’eremita, nei giorni vicini alla Pasqua, il 
cui significato per il Graal fu nuovamente presentato all’umanità nel Parsifal di Wagner. 

Teniamo conto, a questo punto, che la determinazione della data della Pasqua avviene conforme 
a un’antica tradizione, una di quelle tradizioni che fanno parte dell’azione dell’impulso del Cristo 
nelle profondità delle anime umane. Qual è il giorno nel quale si celebra la Pasqua? Quando il Sole 
di primavera (cioè il Sole nella sua forza ascendente, il nostro simbolo per il Cristo) festeggia il suo 
giorno, cioè la domenica, dopo il plenilunio di primavera. Come si trova nel cielo la Luna di prima-
vera, nel giorno della festività di Pasqua? Come deve sempre trovarsi nel cielo, in coincidenza con la 
festa di Pasqua? Evidentemente, essa deve cominciare la sua fase calante, cioè deve tendere a ridi-
ventare falce. Questo significa che a Pasqua deve cominciare a rendersi visibile quella parte oscura, 
vuol dire che nella falce si deve trovare parte dello Spirito solare che ha trovato la sua forza pri-
maverile. In altre parole: secondo un’antica tradizione, a Pasqua deve apparire nel cielo l’immagine 
del santo Graal. Cosí infatti dev’essere. Chiunque può quindi contemplare a Pasqua l’immagine 
del santo Graal; proprio per questo è stata stabilita in quel determinato modo la data della Pasqua, 
secondo un’antichissima tradizione. 

Rudolf Steiner 
Da: Cristo e il Mondo spirituale – La ricerca del Santo Graal 
O.O. N° 149. Editrice Antroposofica, Milano 1996. 
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Uomo dei boschi 
 

 

 
 

L’Oriente prima dell’alba 
 

L’alba sfiorò la campagna intirizzita, la timida luce aurorale s’impose 
discreta. Anche se nascosto, il sole esprimeva pur sempre la sua potenza. 
Perché il sole non era ancora nato, ma la luce arrivava ovunque disper-
dendo i neri contorni della notte appassita. Un bianco velo di brina im-
biancava la campagna in direzione della torre quadra del microscopico borgo 
con le umili costruzioni agricole. Ad Oriente, oltre l’altipiano di Tarnova, le 
foschie lasciavano il posto al signore dei mondi. E come l’avanguardia di 
un esercito imperiale lascia presagire l’immensità d’una compagine in arrivo, 
questi raggi che sgusciavano da dietro ai monti della Slovenia erano l’avan-
guardia del sole ad Oriente. I campi coperti dalla virginea livrea del ghiaccio 
attendevano la pienezza del risveglio. 

 

Le lingue arcaiche 
 

Un tempo, nell’altro secolo e millennio, avevo avuto un rude e sbrigativo 
maestro di flauto: poca teoria, tanta pratica. Era l’amico Gianni, flautista nato 
sulla riva friulana dell’Isonzo e per destino divenuto fabbro saldatore nei 
cantieri di Monfalcone. Gianni aveva intitolato una sua composizione con un 
nome arcano e segreto: Int di Zilugna.  

La lingua antica dei padri, il ladino friulano che nelle basse terre di 
pianura ha perso le durezze palatali celtiche che altrove nel Friuli centrale 
permangono ancora, quel ladino friulano risuonò nel mio cuore. Sarebbe 
sbagliato tradurre Int di Zilugna, come “Gente di brina” e sarebbe ancor 
piú dissennato interpretarlo con “Gente con attitudine brinatoria”. Forse solo 
l’accezione italiana “Gli uomini della brina” potrebbe avvicinarsi all’imma-
gine poetica racchiusa nell’asserzione del maestro flautista, ma “Gli uomini 
della brina” manca pur sempre di una componente attiva, partecipativa, 
che è presente in Int di Zilugna. Quella componente partecipativa sta nello 
stupore e nella venerazione di chi scopre il calore dell’amore anche nella 
brina dell’alba, tra il ghiaccio e la neve. 

Int di Zilugna parla del destino delle lingue arcaiche: sono lingue che con-
templano infiniti termini per delineare le cose della natura e poi si rivelano 
prive di minime sfumature lessicali per definire il mondo filosofico o i termini 
della tecnica. Tramonteranno sulla Terra per vivere su altri mondi, le lingue 
arcaiche. 

 

Ultimi rigori della stagione 
 

Prima dell’alba avanzavo lento, piegato dal pesante zaino sulla campagna 
candida. Il campanile lontanissimo della chiesa di San Michele Arcangelo 
scoccò le sette. La brina trionfante sul terreno reggeva il confronto con la 
neve, tant’era spesso il suo manto sui solchi gelati. E anche i rami del bianco-
spino erano di ghiaccio, di ghiaccio gli steli circonflessi oramai sfibrati della 
mora selvatica, ghiacciata ogni cosa accanto all’argine del fiume. I rami di un 
albero che affiancava il sentiero erano indorati da una muffa color zafferano; 
la trasparente camicia gelata che avvolgeva l’ossuto ramo giallo creava uno 
strano effetto d’arte orafa, un gioiello invernale. 

Faceva freddo quel mattino, un freddo violento, contrastato da strati di 
mutandoni di lana, calzettoni spessi, pantaloni da sci e stivaloni ascellari. 
Stavo trasformandomi da uomo dei boschi in uomo della brina, e avanzavo 
sereno e gonfio di vestiti come l’omino degli pneumatici in direzione del-
l’attracco. La canoa attendeva ormeggiata nell’acqua come un animale da 
soma che attende fiducioso la venuta del suo padrone. Ma gli animali im-
parano presto i ritmi del lavoro, e a questi adeguano la loro natura, mentre 
la canoa tali ritmi non li conosce affatto. Per cui l’essere disormeggiata al 



L’Archetipo – Aprile 2012 25 

 
 

mattino invece che al tramonto, all’imbarcazione non faceva alcuna differenza. 
Ai primi morsi della pagaia nell’acqua, levai lo sguardo verso il cielo. Ad 
Oriente, oltre l’argine, oltre le barriere del Miscanto Miscanthus ingiallito dal-
l’inverno, era finalmente sorto il sole.  

 

L’Oriente dopo l’alba 
 

Gloriosamente perfetto nella sua rotondità simbolica, ancora velato ma 
impregnato d’un arancio rosato carico di speranza. E sotto a lui, sul pelo 
dell’acqua della palude, il miracolo. Perché quel che s’alzava dal vitreo ri-
flesso della laguna, era un miracoloso clamore di nebbioline imbiancate. Si 
sollevavano sulle acque, in correnti ascensionali, lievi muri vaporosi. Nascon-
dendo alla vista i contorni netti del canneto e trovato il cielo, si rarefacevano 
fino a raggiungere l’incorporeo stato di luce diafanissima. Acquee nebbio-
line sorgive, vapori atlantidei come quelle dell’epoca remota d’un continente 
scomparso. Anche allora acqua ed aria erano tutt’uno, mentre l’ordine na-
turale a cui siamo abituati separa le acque in basso dalle inarrivabili nubi del 
cielo. Ed ecco che la palude quel mattino richiamò nel mio cuore la sug-
gestione di un archetipo arcano. Le ondine del fiume gioivano liberate dalla 
luce e danzavano silenziose in quell’incantesimo.  

 

Aganis 
 

Silenziose, si tuffavano e rituffavano nello sbuffo ascensionale del vapore, 
ripetevano piú volte l’esperienza aerea. Si trattava d’un vero sogno per quelle 
Aganis di Aghe, le fate-ondine dei fiumi contemplate dalla lingua friulana. 

Salendo attraverso l’aria, le nebbioline provavano l’ebbrezza d’un cambio 
di stato verso regioni sconosciute della luce. La laguna trasmigrava cosí verso 
il cielo invernale, e l’alba divenne mattino. Fu il dono del principe Freddo al-
l’Omp di Zilugna, all’uomo della brina, che nella stagione piú mesta dell’anno 
ebbe modo di scorgere la Laguna trasmutarsi in nebbie luminose e montare 
sull’acqua donandosi al Sole. 

 

Il pettirosso 
 

Tutto quel che avvenne dopo, con l’arrivo del pettirosso, ritornò nell’ordi-
naria meraviglia. Perché lo spettacolo delle nebbie sull’acqua, come dall’isola 
di Avalon, appartiene alla straordinaria meraviglia. 

Uli, cosí si chiama l’esemplare di pettirosso amico mio, fotografatissimo, è 
avidamente interessato alla mia presenza perché il muover di sterpi e fascine 
si trasforma in cibo. Per Uli l’impronta strascicata dello stivale sullo strato 
fangoso dell’argine è festa grande. Basta una zolla di terra smossa ed è su-
bito lí pronto a banchettare con i malcapitati insetti. Ed il pettirosso, oltre-
passando indecentemente la già citata impudenza della sua specie, adesso è 
capace di arrivarmi incontro a far festa appena sente in lontananza la flebile 
voce della pagaia. Si avvicina in volo e si posa sulle canne secche schiantate 
dall’inverno. Canne di miscanto sfibrate dal gelo, scivolate verso l’orizzon-
talità del canale. Pronte a diventare trespolo accogliente. Uli mi viene incontro 
ogni giorno anticipando il mio arrivo nel bosco. Quasi fosse un cane che corre 
incontro al padrone, mi segue lungo il canale fino all’attracco, mi guarda 
annodare la corda e poggiare la pagaia. E come un agente del KGB, segue 
le orme dell’uomo dei boschi. Mi siedo allora sulla sedia, dove si apre la 
radura. E nei momenti della meditazione, quando il corpo diviene immobile, 
Uli si avvicina fino quasi a toccarmi. Ma esistono anche delle pause naturali 
in cui l’anima trova sollievo nell’abbandono. 
 

Tabacco 
 

Estraggo un piccolo sigaro, guardo la fiamma. Assaporo il tabacco conceden-
domi una pausa da antico pellerossa. Sono ben consapevole che ogni farmaco è 
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veleno, ma ogni veleno è anche farmaco. Un sigaro separa il certo dall’incerto, 
l’oscuro dal chiaro, il male dal bene. Nelle volute nebbiose che si alzano, si 
separa qualcosa, e come in antico dopo il calumet si trovavano i nuovi territori 
ricchi di bisonti, nel mondo d’oggi, dopo o durante una tranquilla fumata, 
possono aprirsi le praterie del lavoro, nuove intuizioni pratiche che prima non si 
vedevano. Il non aspirare la carta della sigaretta rende piú sano l’incontro con il 
tabacco. A volte ho il sospetto che certe sostanze veramente nocive, artificiali e 
capaci di creare dipendenza, siano proprio annidate nelle carte e nei filtri delle 
sigarette. È oltremodo piacevole per l’uomo dei boschi remare in direzione 
contraria alle mode mediche politically correct importate dagli USA. E talvolta 
trovo giusto oltraggiare la prosopopea dei primari medici “ufficiali”. Considero 
alcuni tra i tanti dottori conosciuti in questa vita come degli esseri superstiziosi 
non meno dei cerusici del Medioevo. Decido che potrebbe essere l’ultimo 
sigaro, cosí senza alcuna fatica. Da quel momento non ho piú fumato. 

 

Medici 
 

Qualche medico vive per curare, ma è una perla rara, e soffre nel proprio 
ambiente insozzato dai soldi. La maggioranza è invece capace di demonizzare 
la natura e prescrivere chemioterapie fatali. Molti tra i medici sono ambiziosi, 
e soprattutto avidi. Prescrivono farmaci venefici e poi, dato il numero di pre-
scrizioni effettuate sui poveri pazienti, vincono un bel viaggetto mascherato 
da convegno scientifico con consorte o amante. Ordinano i betabloccanti per 
la pressione e non spiegano al paziente che spesso basterebbe camminare un 
paio d’ore al giorno. Sono i medici la punta di diamante delle mode salutiste, 
ma gli stessi non accennano alla velenosità dei conservanti nelle merendine, 
l’avvelenamento da ormoni nella carne, ignorano le controindicazioni dei 
farmaci o le polveri sottili in città.  

 

Dell’utilitarismo 
 

Uli il pettirosso saltabecca festoso sotto le volute di fumo, perché sa che dopo 
l’ultimo sigaro potrebbe arrivare la mela. È lui il padrone della radura, e 
attende che mi alzi. La raccolta della legna è un piacere fisico immotivato sul 
versante dell’utilitarismo. Un gioco anticipatore di quella decrescita economica 
vagheggiata da sociologi come Serge Latouche o politologi come Alain de 
Benoist. Dell’utilitarismo ebbe a scrivere Rudolf Steiner un secolo fa: «Dovrem-
mo agire non solo secondo il principio di utilità, ma spinti dal puro entusiasmo 
per il bello». Ed il bosco pulito è bello, come è bello il bosco selvaggio. In-
somma, da qualsiasi parte ci si metta, sempre bello resta. E se non interviene 
un esercizio, peraltro impegnativo, di percezione pura, rimane comunque 
la possibilità di impregnare la memoria di immagini di una natura che ha i 
connotati della vaghezza, mentre il mondo orizzontale-verticale squadrato a 
90 gradi delle periferie urbane ci soffoca con il suo razionalistico utilitarismo. 

 

Il bosco e la dialettica 
 

Scrive Massimo Scaligero in: La logica contro l’uomo: «La dialettica è il 
pensiero penetrato da sentire subconscio, onde come pensiero perde la virtú 
penetrativa ideale, alla quale sostituisce una dinamica associativa e pseudo 
intuitiva che appartiene al sentimento». 

Questa frase, trascritta su un quadernetto trent’anni or sono, ora, alla luce 
di una vita vissuta e sofferta, mi si chiarisce molto piú ampiamente d’allora. 

Le ondine dell’acqua sí, hanno sorriso all’uomo della brina. Esse hanno 
avuto il piacere di sublimarsi nell’aria luminosa, cosí l’uomo di questo tempo 
ha bisogno di vaghezza e non di stereotipi. Questo non è rinunciare al pen-
siero, ma piuttosto avvicinarsi alle radici luminose di un pensiero che non è 
schematico ma vivo e ricco di virtú penetrativa ideale.  

 

Raul Lovisoni 
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Esoterismo 
 

 

Finora abbiamo considerato solo la funzione spirituale di Manes, che lo vede prepararsi, per tutta la 
Quinta Epoca, a divenire il conduttore della Sesta come Manu umano, il primo Manu il cui Io è di natura 
solamente umana. Ma la domanda originaria era: «Chi è veramente Manes?». Ripartendo da quanto già 
acquisito, cerchiamo di analizzare qualche altra notizia, per poi esprimere una conclusione finale.  

In La Scienza Occulta 
(O.O. N° 13), nel capitolo 
IV, si legge: «In una deter-
minata Epoca [la fine del-
l’Epoca Atlantica] la guida 
degli iniziati del Cristo [il 
Manu divino] si trovò sola 
in mezzo a dei compagni ai 
quali non poteva comunica-
re che una piccolissima parte 
dei segreti del mondo. …I 
compagni dell’Iniziato del 
Cristo erano uomini d’intel-
letto molto sviluppato, ma 
che avevano meno esperienza 
nel campo sovrasensibile di 
tutti gli altri uomini di quel 
periodo. L’Iniziato che li gui-
dava emigrò con essi dal-
l’Occidente all’Oriente, in 
una contrada dell’interno del-
l’Asia. …Da questo gruppo egli scelse i sette migliori, quelli che potevano avere corpi vitali e corpi astrali tali 
da corrispondere all’impronta dei corpi vitali dei sette migliori Iniziati atlantici. Egli educò cosí un successore 
per ognuno degli Iniziati del Cristo, di Saturno, di Giove ecc. Questi sette Iniziati divennero i Maestri e le 
guide degli uomini, i quali, nell’Epoca Postatlantica, si stabilirono al Sud dell’Asia e specialmente nel-
l’antica India. Per il fatto che quei grandi Maestri erano dotati di una copia del corpo vitale dei loro ante-
nati spirituali, ciò che era contenuto nel loro corpo astrale, e cioè la sapienza e la conoscenza da essi stessi 
elaborata, non raggiungeva il livello delle rivelazioni che provenivano dal loro corpo vitale. …Il Maestro 
che era il seguace spirituale dell’Iniziato del Cristo, non rivelava i medesimi misteri che poteva rivelare 
l’Iniziato stesso del Cristo. Quest’ultimo era rimasto nel retroscena dell’evoluzione e non trovò dapprima 
nessun uomo postatlantico al quale poter trasmettere il suo alto ministero. La differenza tra questo Iniziato 
del Cristo e l’Iniziato del Cristo fra i sette grandi Maestri indiani, stava nel fatto che quello era capace di 
esprimere completamente la sua visione del mistero del Cristo con delle rappresentazioni umane, mentre 
l’Iniziato indiano del Cristo ne poteva rappresentare soltanto un riflesso a mezzo di simboli e segni, perché 
il suo intendimento umano non aveva la forza di concepire tale mistero».  

Ecco che, quasi velatamente, Steiner ci differenzia due Iniziati del Cristo: il primo è il Manu divino, 
reggitore dell’Oracolo del Sole e della Direzione spirituale dell’umanità per tutta la Quinta Epoca; anche 
il secondo è un Iniziato del Cristo, ma solo come discepolo umano, come “seguace spirituale” del Manu, 
ciò perché la sua comprensione del Cristo e il suo insegnamento sono frutto di un livello evolutivo infe-
riore a quello del Manu divino. Di questo Iniziato del Cristo, discepolo del Manu nei Misteri solari, cosa 
accade? Come possiamo seguirne le tracce dopo il Periodo Paleoindiano? Anche qui cercheremo di soste-
nere una nostra ipotesi che, come sempre, sarà tutta da verificare. 

Consideriamo, adesso, i dati in nostro possesso: 
 

· c’è stato un Iniziato del Cristo, discepolo del Manu divino nell’Oracolo Solare, di cui si perdono le 
tracce dopo il Periodo Paleoindiano; 

· questo Iniziato del Cristo fa parte dei sette Maestri umani che hanno avviato tutte le Civiltà post-
atlantiche, dall’antica India in poi; 
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· questi sette Saggi li ritroviamo come rappresentanti della loro saggezza, nei sette esseri che, uniti agli 
altri cinque, parteciparono alla prima Iniziazione di Christian Rosenkreutz nel XIII secolo;  

· abbiamo potuto riconoscere che in queste dodici individualità si è manifestata la dodecuplice Loggia 
dei Bodhisattva; 

· tra questi dodici erano presenti i tre Bodhisattva: Buddha, Zarathustra e Sciziano, che nel XIII secolo, 
chiamati da Manes, avviarono la realizzazione della fondazione della corrente della Rosacroce; 

· la guida di questa corrente, Christian Rosenkreutz, come abbiamo visto, nel 1459 fu iniziato dal suo 
Maestro, da Manes.  

 

Considerato tutto ciò, si può concludere: se Christian Rosenkreutz è a capo dei 12 Bodhisattva e Manes 
come suo Maestro lo inizia, allora quest’ultimo agisce, in senso spirituale, da un gradino piú alto di Christian 
Rosenkreutz e dei dodici Bodhisattva. 

Per corroborare questo giudizio, aggiungiamo che Bernard Lievegoed, nel suo libro Le correnti di 
Misteri in Europa e i nuovi Misteri (Ed. Antroposofica, Milano 1983), alla fine del secondo capitolo 
afferma testualmente: «Rudolf Steiner disse a Walter Johannes Stein [uno dei discepoli piú vicini a Rudolf 
Steiner] che Parsifal era una delle massime guide dell’umanità, piú grande di Zarathustra, Buddha e Sciziano». 
Ora, se prendiamo per buona questa dichiarazione di Steiner, e non c’è motivo per non farlo, data la fonte, 
siamo finalmente posti in grado di chiudere una specie di cerchio, giacché come abbiamo veduto, se Manes 
deve essere considerato, tra i Maestri umani, il piú elevato, anche piú di Christian Rosenkreutz, allora ciò 
concorda con il livello spirituale assegnato a Parsifal da Steiner. Questo giudizio concorderebbe con l’altra 
affermazione, attribuita a Steiner, secondo cui Parsifal sarebbe, appunto, una reincarnazione di Manes. 
Comunque, sempre per dare spunti di riflessione agli studiosi, riferiamo ancora un passo di Steiner su cui, 
poi, faremo delle riflessioni (conferenza del 26 settembre 1909, O.O. N° 114): «Il Cristo sulla Terra 
dovette provvedere a che l’umanità ricevesse l’annunzio della sua comparsa; ma dovette anche provvedere a 
che piú tardi comparissero individualità che trasmettessero alle anime l’impulso del Cristo in una forma 
adatta a potersi successivamente maturare. L’autore del Vangelo di Giovanni [ossia Lazzaro-Giovanni] ci 
descrive come il Cristo abbia provveduto per i tempi immediatamente successivi al Mistero del Golgotha. 
Egli ci mostra come il Cristo stesso abbia risvegliato in Lazzaro l’individualità che poi continuò ad operare 
come Giovanni e che impartí il suo insegnamento agli uomini, nella forma che abbiamo descritto nelle 
conferenze sul Vangelo di Giovanni. Il Cristo però doveva anche provvedere a che, in tempi avvenire, 
potesse presentarsi al mondo un’individualità adatta a portare i nuovi impulsi per cui essa a poco a poco si 
andava maturando. A tal fine il Cristo dovette appunto risvegliare un’altra individualità; e l’autore del 

Vangelo di Luca ci descrive fedelmente come 
ciò sia avvenuto. Luca infatti ci descrive non 
soltanto quello che dell’evento di Palestina era-
no in grado di narrare coloro che avevano rag-
giunto la conoscenza immaginativa e l’ispira-
tiva; ma accenna anche a ciò che un giorno 
verrà insegnato da un altro, in avvenire. Per po-
terci descrivere questo misterioso processo, an-
che nello scritto del suo Vangelo, Luca inserí nel 
documento un risveglio (Luca 7,11-17). Quanto 
leggiamo del risveglio del giovinetto di Nain 
contiene il segreto dell’azione continuativa del 
Cristianesimo. Nel racconto della guarigione del-
la figlia di Giairo, di cui ho sommariamente par-
lato, i misteri che ad essa si riconnettono sono 
cosí profondi, che il Cristo Gesú prende con sé 

Mario Minniti «Resurrezione del giovinetto di Nain» solo pochi uomini per farli assistere al processo 
 della guarigione, e poi ingiunge loro di non par-

larne con nessuno. Ma nel Vangelo di Luca vediamo che un altro risveglio dovrà invece essere comunicato 
immediatamente. Il primo processo era una guarigione che presupponeva in chi la compiva una profonda 
penetrazione nei processi del corpo fisico. Il secondo era un risveglio, un’Iniziazione. L’individualità che 
dimorava nel corpo del giovinetto di Nain doveva subire un’Iniziazione del tutto speciale. Vi sono infatti 
diverse specie di Iniziazione. Una di queste consiste nel fatto che chi è stato iniziato vede folgorare in sé, 
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immediatamente dopo il processo di Iniziazione, le cognizioni dei mondi superiori, e può cosí penetrare 
con la sua visione nei processi e nelle leggi dei mondi spirituali. Ma in un secondo modo di Iniziazione, 
nell’anima in questione s’immerge a tutta prima soltanto un germe della visione spirituale; e quest’anima 
dovrà aspettare un’altra incarnazione, perché solo in questa il germe potrà spuntare, e l’uomo diventare un 
Iniziato nel vero senso della parola. Una simile Iniziazione avvenne nel giovinetto di Nain. …Non è il caso, 
qui in pubblico, di far nomi; qui possiamo solo accennare che l’individualità risvegliata dal Cristo Gesú 
nel giovinetto di Nain, rinacque piú tardi in un grande Maestro del Cristianesimo dotato di forze che erano 
state immerse nella sua anima durante l’Iniziazione della sua vita precedente». 

Crediamo che, per avvicinarsi all’identità della “individualità che dimorava nel corpo del giovinetto di 
Nain”, dopo quanto abbiamo letto, basti citare il titolo dell’episodio, cosí come risulta dal Vangelo di Luca, 
esso è: “Il figlio della vedova di Nain”. Il testo del Vangelo dice che era l’unico figlio di sua madre, e che 
il Cristo, dopo averlo resuscitato, cioè iniziato, “lo ridiede a sua madre”. Abbiamo appreso in precedenza 
che con il termine “madre” si deve intendere l’anima umana rimasta isolata dall’elemento “padre”, che si 
sente, perciò, “vedova” di questo elemento paterno. In questo senso, le parole del Vangelo “lo ridiede a 
sua madre” possono significare che per quell’anima il periodo di maturazione era terminato, e quindi il 
Cristo poté immettervi il “germe” capace di risvegliarlo. 

Abbiamo già avuto modo di parlare di questo “germe” che il Cristo ha posto in ogni uomo, quindi non en-
treremo, come in altri casi, in questo argomento; per il resto, comunque, tutto concorda e si correla con Manes 
“figlio della vedova”. Come ultimo elemento riferiamo queste poche parole tratte dalla conferenza dell’11 
novembre 1904 (I Manichei), già piú volte citata: «Mani intende creare una corrente spirituale che superi, 
che vada oltre quella rosicruciana. La corrente di Mani tende alla Sesta Epoca, che viene preparata sin 
dalla fondazione del Cristianesimo». Sin dai tempi di Palestina viene preparata la Sesta Epoca tramite 
la corrente manichea; noi pensiamo di aver colto, nel Vangelo di Luca, avvalendoci delle indicazioni di 
Rudolf Steiner, il punto in cui questa preparazione prende l’avvio grazie alla potente azione del Cristo 
sul giovinetto di Nain. 

Finora ci siamo preoccupati di conoscere Manes 
senza entrare nel merito della sua predicazione. Ac-
cenneremo solamente al grandioso ideale di meta-
morfosare il male e le tenebre con il bene e la luce. Il 
male è assolutamente necessario affinché possa esserci 
e crescere il bene, perché nel metamorfosare il male 
con le forze del bene questo possa crescere sempre 
piú. È su questa via che, come fece Parsifal, prima 
dovremo conoscere il «focolaio di distruzione e mor-
te, il male in noi, l’Amfortas in noi» (conferenza del 
7 febbraio 1913, O.O. N° 144), trasformarlo in bene, e 
solo dopo potremo cercare di imitarlo, ricercando l’in-
contro con le nostre “Kundry” e i nostri “Klingsor”, 
armati con le giuste forze del Cristo. 

Con la vittoria spirituale di Parsifal, collocabile 
nel IX secolo, probabilmente in quell’869 cosí gra-
vido di eventi, avvenne anche la riunione di due 
correnti spirituali, quella dell’Est, o del Graal, in cui 
agisce il Sé spirituale del Cristo, e quella dell’Ovest, 
o dei Misteri di Ibernia, nella quale opera lo Spirito vi-
tale del Cristo. Questo e altro avvenne in quel fatidico Arthur Hacker «Parsifal e Kundri» 
anno 869: esso cadde sotto la reggenza di Raffaele, 
l’Arcangelo di Mercurio (da un appunto di Rudolf Steiner riportato nell’O.O. N° 243). Quello fu un anno 
veramente speciale, infatti. Oltre quanto già detto, avvenne un altro evento notevole: l’VIII Concilio ecumenico 
di Costantinopoli sancí, per dogma, il divieto di credere e pensare che l’uomo, oltre che di corpo e anima, sia 
formato anche di Spirito individuale. Questo fu un avvenimento apportatore di molte conseguenze; fra tutte le 
cause possibili, questa deve essere riconosciuta, storicamente, come la prima e la piú importante per l’inizio 
del processo che sfocerà nella totale visione materialistica dell’uomo e del mondo (Considerazioni esoteriche 
sui nessi karmici – Vol. IV, 10-12 settembre 1924, O.O. N° 238). 
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Cogliamo l’occasione per introdurre una nota su Costantinopoli. Questa città fu fatta riedificare e inaugurare 
(l’11 maggio del 330 d.C.) da Costantino il Grande che, ci dice Steiner (Storia Occulta, O.O. N° 126 e 
Considerazioni esoteriche sui nessi karmici – Vol. II, 23 marzo 1924, O.O. N° 235) ne pose personalmente 
la pietra di fondazione, con una cerimonia svoltasi a mezzanotte per utilizzare al massimo l’azione notturna 
della costellazione del Cancro. Questa notizia cosí particolare, unita allo studio della biografia di Costantino, 
anch’essa ricca di eventi altrettanto particolari, ci hanno stimolato a cogliere certi nessi. In Costantino si 
potrebbe ravvisare una possibile reincarnazione dell’Io che già visse in Giuda Iscariota, incarnazione da 
porre, temporalmente, tra quella di Sant’Agostino (riferitaci da Steiner) e quella di Leonardo da Vinci 
(che però è piú una tradizione verbale). Infatti, tutti gli avvenimenti che hanno contraddistinto il rapporto tra 
Giuda Iscariota e i Romani (e con il “potere di Roma”), sembrerebbero gettar luce su quanto di simile è già 
avvenuto nel tempo in cui l’Io, che poi visse in Giuda Iscariota, agí sulla Terra in Giuda Maccabeo (1 Macc., 8), 
come ci informa sempre Steiner (conferenza del 16 settembre 1912, Il Vangelo di Marco, O.O. N° 139). 
Anche se da considerare, questa piú di altre, come pura ipotesi, si dovrà ammettere che il destino di Costantino 

fa meditare. Insieme a molte altre 
azioni, con la fondazione di Co-
stantinopoli (che piú tardi ospitò 
quel fatidico Concilio), egli in qual-
che modo contribuí a che si con-
cludesse un processo di “romanizza-
zione” del Cristianesimo. L’Editto di 
Costantino, che legò il papato e la 
gerarchia della Chiesa allo “spettro 
arimanico” del potere statale roma-
no, “costringerà” il Cristianesimo 
ad avviarsi su vie sempre piú de-
vianti dalle originarie fonti e forme 
cultiche, vie che finiranno per oscu-
rarne anche i piú occulti contenuti 
cosmico-spirituali, fino a renderlo, 
nel tempo, un grandioso tribunale 
universale inappellabile, provvisto 
del potere di giudicare il bene e il 
male. A che questo accadesse, si ag- 

«La donazione di Costantino» affresco medievale giunsero fra l’altro due ulteriori av- 
L’imperatore offre il potere temporale a papa Silvestro I venimenti (conferenza del 19 aprile 

 1917, O.O. N° 175) il tragico as-
sassinio, da parte di un seguace dei cristiani costantiniani (conferenza del 26 aprile 1904, O.O. N° 236), 
dell’imperatore romano Giuliano l’Apostata; l’Editto dell’imperatore Giustiniano (529 d.C. in forza del quale 
furono chiusi tutti i centri, soprattutto quello di Atene, ove ancora si poteva coltivare la Gnosi), che causò la 
diaspora dei dotti e dei Maestri. Molti si diressero verso la Persia, verso quella città di Gondishapur (che già 
aveva conosciuto la predicazione e il martirio di Manes), nella cui reggia Harun al Rashid e il suo Ciambellano 
fecondavano il terreno ove cresceva, per fiorire sempre piú, la cultura araba. 

Continuando la disamina dei fatti legati all’anno 869 d.C., ne troviamo altri due di fondamentale im-
portanza, che citiamo solo di passaggio, indicativi del “nodo” temporale-spirituale in cui Manes-Parsifal 
raggiunse il trionfo spirituale: 

 

· il Concilio sovraterreno avvenuto fra la “coppia spirituale” formata dagli Io di Aristotele e Alessandro 
Magno, agenti al servizio di Michele, e l’altra coppia formata dagli Io di Harun al Rascid e del suo 
Ciambellano, incapaci di accettare l’impulso del Cristo. In quel concilio, per i quattro non fu possibile 
trovare l’accordo per un’azione spirituale congiunta nella corrente di Michele. Le conseguenze furono 
molto gravi: fra l’altro certi Angeli, pur non divenendo per questo luciferici, si discostarono dalla linea 
di Michele e del Cristo (non accettando il Suo abbandono del Regno solare per quello terreno), per cui, 
da allora e sempre piú ne derivarono disordini nella conduzione del karma individuale degli uomini, 
poiché questo iniziò ad essere amministrato da Angeli custodi agenti, taluni secondo volontà cristica, 
altri no (Considerazioni esoteriche sui nessi karmici – Vol. III, 8 agosto 1924, O.O. N° 237); 
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· la già riferita ricongiunzione della Figura portatrice del 
Sé spirituale del Cristo proveniente da Est, dal Golgothaè, 
con quella portatrice del Suo Spirito vitale proveniente 
da Ovest, dai Misteri dell’Europa occidentale (il Suo 
Uomo spirituale rimase sul Sole in attesa di una discesa 
futura) (Considerazioni esoteriche sui nessi karmici – Vol. 
VI, 27 agosto 1924, O.O. N° 240). 

 

Luce e tenebra, bene e male, queste le polarità spirituali 
che si intessono, fra cielo e Terra, con le azioni spirituali di 
Manes-Parsifal: egli ha la missione di armonizzarle quale gui-
da che precede l’umanità su questa via al Cristo. Parsifal, in 
quella incarnazione del nono secolo, fu proprio il nostro pre-
cursore nello sperimentare quanto necessita allo sviluppo del-
l’anima cosciente: «E ciò che dovrà svolgersi nell’anima co-
sciente, è espresso in tutto quello che si cristallizza intorno 
alla figura di Parsifal» (conferenza del 6 febbraio 1913, O.O. 
N° 144). E noi, incarnati appunto nel Periodo dell’anima co-
sciente, dobbiamo imparare a confrontarci sempre piú coscien-
temente con le nostre tenebre e il nostro male. Questa verità ha 
trovato anche la sua espressione artistica nel Faust di Goethe, 
dove il contrasto e l’armonizzazione finale fra male e bene 
costituiscono un compendio di quanto ogni anima umana è 
chiamata a sperimentare nel nostro Quinto Periodo storico. 
Tutto questo avviene in vista del traguardo da raggiungere nel 
Sesto Periodo di Civiltà Postatlantica, dove una relativamente  Leszek Forczek «Golgotha» 
piccola comunità di uomini, la comunità di Filadelfia, come 
descritto nell’Apocalisse di Giovanni (L’Apocalisse, conferenza del 30 giugno 1908, O.O.104), dovrà rea-
lizzare il prototipo di una nuova “forma di vita” grazie alla missione di Manes-Parsifal. Questa individualità 
e questa comunità saranno gli elementi di guida per la successiva Sesta Grande Epoca, durante la quale l’uma-
nità, attraversando il tempo del primo dei tre “6” apocalittici (op.cit. conferenza del 29 giugno 1908), affronterà 
l’entità guida delle schiere dei “tutti cattivi”, degli “Asuras”, di quell’essere che si ergerà come la massima 
forza anticristica. Ricordiamo però, che qui l’apocalista ci esorta alla saggezza, a riconoscere che il “tre 
volte 6” è anche un “numero d’uomo”, il numero che indica i tempi nei quali l’uomo verrà provato (Apoc. 13, 
18). In quei tempi, in quei “kayroi”, negli uomini che avranno seguito la loro grande guida, la potenza del 
bene e dell’amore dovrà essere divenuta forte, piú forte del male che incatenerà la restante umanità; è per 
questo che Manes-Parsifal diverrà il primo Manu umano, la prima guida non divina dell’umanità. 

Come in Buddha, Zarathustra e Sciziano si sono potuti riconoscere i grandi Maestri dei Misteri dei corpi 
astrale, eterico e fisico, cosí in Manes-Parsifal siamo portati a vedere il grande Maestro dei Misteri dell’Io, del 
nostro quarto elemento costitutivo che, con la sua piena maturazione, renderà l’uomo veramente tale: un vero 
Anthropos. Ma perché ciò si realizzi nel futuro, l’attuale semi-anthropos ha bisogno di comprendere il senso di 
sé. Ha bisogno di questa conoscenza come mai in passato, ha bisogno della Divina Sofia che, con l’ultimo 
essere da Lei generato, l’Antroposofia, si protende verso il basso, verso ogni uomo che voglia accoglierla 
in sé, per farsi consigliare e guidare all’incontro cosciente con il Cristo. Infatti, non è di Lui che abbiamo 
bisogno, essendo già ripieni del Suo impulso, ma della Sua conoscenza, della Sofia del Cristo. Su questo 
cammino verso il paolino «Non io ma il Cristo in me», Manes-Parsifal, il custode dei segreti dell’Io umano, 
dell’Io del Cristo e dei segreti del Santo Graal, è il piú grande, il piú potente fra gli uomini, il Primo Uomo 
degno di guidare, in un prossimo futuro, tutta l’umanità. 

In Elia-Giovanni Battista si è potuto riconoscere un’entità che ci fa risalire ad Abele, in Lazzaro-Christian 
Rosenkreutz un’entità che ci riporta a Caino; ci si consenta, ora, di formulare un’altra delle nostre ipotesi. Essa 
tende a vedere agire nel primo Manu umano, in Manes-Parsifal, la stessa entelechia che fu in Adamo, quel-
l’Adamo della coppia primordiale che, resistendo alle terribili forze lunari mummificanti in Epoca Lemurica, 
poté divenire il piú potente uomo della Terra, da cui tutti discendiamo. Come egli poté assicurare e guidare la 
discesa sulla Terra per l’umanità di allora, cosí potrà farlo per la risalita futura verso i cieli.  

 

Mario Iannarelli (19. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 

 

 
Carissima Vermilingua, 

non sono assolutamente seccato dalla tua richiesta di essere relazionata sulla serie di lezioni che il nostro 
ineffabile Master Truffator ha programmato di tenere nella Spelonca Magna della Furbonia University: 
alla presenza delle Autorità del nostro mediano Arcontato delle Tenebre, del Corpo docente e della Dire-
zione giornalistica del Daily Horror Chronicle.inf. 

So perfettamente che sei stata dispensata dal partecipare alla sua prima lectio brevis sullo stato 
dell’arte della nostra azione militare per l’occupazione del paludoso fronte terrestre e per seguire da vicino 
le gesta di quelle vittimucce caramellate il cui afrore animico ci piace tantissimo, comprese quelle con 
quel piglio finto-umile e professorale che hanno aderito con grifagno senso del dovere alla tua Commis-
sione Trilaterale.  

So che preferisci disertare il consesso demoniaco per timore degli agguati di quel leccazoccoli di Fauci-
daschiaffi: la sua melensa nostalgia per i financial pitbull di Sua Speculazione usuraria è davvero in-
sopportabile anche per me che devo abbozzare, avendolo come tutor del mio stage. 

Mi ha raccontato tutto Ruttartiglio, che ho incontrato al bar della palestra di Ringhiotenebroso. Ero 
appena entrato e l’ho scorto seduto al tavolino riservato a noi ex-colleghi del master in damnatio ad-
ministration. Stava gustando un Bloody Mary e, come mi ha visto, ha súbito ordinato un Deathquiri con 
cinque gocce d’impostura. Agitato, non mescolato... come piace a me. 

Era reduce da una puntatina su quel planetúcolo azzurrognolo di cui tanto bramiamo impadronirci. Gli 
avevo suggerito di andare a visitare il continente centrale, per documentarsi sugli ultimi progressi relativi 
alla preparazione dei vaccini. E devo dirti che ancora una volta il nostro integralista tecnologico di riferi-
mento non mi ha deluso. Anzi. 

Rammenterai certo la sua accademica ossessione a sviluppare una bio-nano-geno-cyber-laser-
andro-giga-meccatronico-tecnologia ‘altamente disumanizzante’. Ebbene, nonostante non ci siano 
ancora le conoscenze tecniche per dare un decisivo impulso ulteriore alla disumanizzazione delle nostre 
aulenti vittimucce, per ridurle a immagine e somiglianza dei nostri Cyborg astrali, ne ha combinata una 
delle sue. 

Ha suggerito a un baldo ricercatore, peraltro dotato di una spiccata tendenza all’eccesso di zelo, una 
linea guida particolarmente efficace e persuasiva. Tu sai che in questo inizio di terzo millennio i nostri 
Draghignazzo Boys con i Malèfici custodi della Fanatic University stanno facendo un secondo tentativo 
per ulteriormente indebitare gli Stati e rendere appetibile alla speculazione borsistica le multinazionali 
farmaceutiche: una nuova pandemía legata all’influenza suina. 

Che non è purtroppo scattata ancora sul fronte dei decessi a catena, credo, a causa di quel proverbio 
bastardo che recita: «Il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi». 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! In sostanza il ceppo selezionato non funziona, non infetta ancora 
l’uomo. Manca il collegamento diretto da animale a uomo. 

E quale coperchio s’è inventato Ruttartiglio? Ha suggerito al nostro volenteroso ricercatore di provare 
a forzare le barriere esistenti e a costruire lui... il collegamento tra animale e uomo. 
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Sorseggiando il suo Bloody Mary, mi ha anche accennato che c’è stato un timido tentativo di obiettare 
che cosí si aprono le porte all’epidemia, se casualmente il nuovo ceppo dovesse sfuggire al controllo del 
laboratorio. Ebbene, senza ribattere che ‘casualmente’ avverrà proprio cosí (slap), il nostro ex-collega ha 
dichiarato che il tentativo andava fatto perché “il progresso non si può fermare”. 

 

Ruttartiglio: «Sai, Giunior Dabliu, ancora faccio fatica a crederlo, ma basta arpeggiare queste sei paroline 
per far cadere ogni resistenza razionale a qualsiasi scienziato. Il nostro dessert animico ha una fede cieca 
nell’autorità scientifica assai piú profonda di 
quanto la stessa fede domini in campo reli-
gioso. Il risultato straordinario è stato che dopo 
cinque passaggi, escogitati dal nostro ricercatore 
ma con un mio interessato suggerimentino tec-
nico, abbiamo risolto il problema. Adesso in 
quel laboratorio c’è un ceppo virale capace di 
trasferire l’influenza suina direttamente dal 
maiale all’uomo». Tiè! 

 

E alla mia domanda su cosa gli avesse sug-
gerito per rispondere alle sicure critiche che di 
certo avrebbe fatto qualcuno piú sveglio nel 
considerare le conseguenze di tutto ciò, mi ha 
risposto che non era stato necessario alcun sug-
gerimento, perché il ricercatore ha risposto da sé. Solo adesso, grazie a lui, finalmente si poteva elaborare 
in maniera seria, e davvero, un vaccino efficace per la malattia. Bravissimo! 

Ebbene, Vermilingua, è il solito cliché trito e ritrito del monello che rompe il vetro per favorire il vetraio 
ambulante che poi lo aggiusta. Qui, Vermilingua, si prendono due grifoni con una pecora. Si crea la malattia 
per favorire la multinazionale farmaceutica che vende il vaccino agli Stati e si indebitano gli Stati. Voilà, 
una perfetta manovra a tenaglia di macello-marketing, degna del colossale Frantumasquame. 

Perciò gli ho fatto i miei complimenti, e per gratificarlo ancor piú l’ho invitato ad un mega rissa-party 
che si teneva alle Terme sulfúree sotto il Daily Horror. Ma ha declinato l’invito perché voleva assoluta-
mente assistere alla prima lezione di Sua Asocialità contagiosa. Cosí l’ho accompagnato. 

Perciò, tratto dal mio immancabile moleskine astrale, eccoti la sintesi di quanto ho ascoltato: 
 

Master Truffator: «Come operatori di punta del nostro Arcontato delle Tenebre, possiamo ritenerci 
moderatamente soddisfatti di quanto fin qui ottenuto dalle truppe scatenate sul paludoso fronte terrestre. 
Dovevamo risalire una china impressionante, dopo la discesa in campo del Nemico e l’inspiegabile successo 
della sua inaspettata strategia suicida nella Palestina di due millenni fa. E rammento la fastidiosa dispera-
zione del nostro Stato Maggiore militare all’idea di dover lasciare ancora ai cugini della Fanatic Uni-
versity la direzione delle nostre caviette emotive. Idea ancora coltivata con esagerata remissione anche dai 
peggiori tra noi». 

 

Naturalmente, Vermilingua, non poteva mancare la frecciatina a Nonno Berlicche che lo ascoltava 
impassibile, seduto a fianco delle massime autorità. E qui in me sorge una certa ambivalenza. Da un lato 
l’appartenenza alla nostra tribale famiglia mi porta a sofisticati pensieri di vendetta contro l’arroganza del 
Master Truffator e mi sollecita alla sua eliminazione; dall’altra sono estremamente interessato alla sua soprav-
vivenza: felice che l’attenzione del Nonno non sia incentrata prioritariamente su di me. L’affaire Malacoda, 
quella situazione non ancora chiarita con Nonno Berlicche, mi spinge ad essere il meno presente possibile 
nelle medesime occasioni. Ma in questo caso, la prevaricante avversione tra lui e Sua Odiosità esuberante 
fungeva da invalicabile protezione. 

 

Master Truffator: «Diversi sono stati i passi che hanno orientato la nostra lotta contro le Gerarchie del 
Nemico per l’affermazione di una società umana sempre piú a nostra immagine e somiglianza. Nell’area 
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culturale – suggerendo durante il Concilio di Costantinopoli, nel IX secolo dopo il fattaccio, di definire 
eretica la concezione dell’uomo composto di corpo, anima e Spirito, e ortodossa la concezione dell’uomo 
composta di corpo e anima ‘colorata spiritualmente’ – siamo riusciti a spostare a favore dei gruppi orga-
nizzati della Scienza naturale la tradizionale supremazia dogmatica dei gruppi confessionali della Reli-
gione, sempre a discapito dello sviluppo dei talenti e qualità della Persona singola. Nell’area giuridica – 
suggerendo durante la Rivoluzione francese, nel XVIII secolo, di equilibrare all’interno dello Stato moderno 
i tre ideali rivoluzionari – abbiamo bloccato al gradino del gruppo organizzato autoreferenziale, il Partito, 
quel passaggio evolutivo dal Popolo come insieme al singolo Cittadino collaborativo. Passaggio che pro-
prio ora per gli Agenti del Nemico è essenziale si compia. Nell’area economica – suggerendo di sottrarre 
alla volubilità della politica, specialmente in vista delle elezioni, il controllo dell’emissione monetaria per 
trasferirlo a debito in capo alle Banche private – abbiamo reso possibile l’avvento di un ‘libero mercato’ 
totalmente soggetto all’egoismo dei gruppi organizzati qui dominanti, le imprese monopoliste, fondato 
solo sulla schiavitú del singolo Consumatore». 

 

Poi, con il pregio dell’estrema sintesi, Vermilingua, in tre pennellate Sua Esecrabilità ordinaria ha puntato 
l’artiglio sulla necessità che tutto si arresti a livello dei gruppi organizzati di cui possiamo diventare Bramosi 
pastori, e che si debba compiere ogni sforzo perché non scenda ulteriormente a livello del Singolo Individuo. 
Livello ambiguo, ha proseguito, in quanto da una parte potrebbe favorire gli Agenti del Nemico e dall’altra i 
Malefici custodi della Fanatic University nel controllo del nostro futuro dessert emotivo. Livello singolo, 
pertanto, a noi sempre e comunque potenzialmente sfavorevole. 

 

Master Truffator: «Rispetto ai miei predecessori, piú orientati verso altre aree sociali, ritengo maggior-
mente degno della nostra attenzione quanto si sta svolgendo nell’area economica, grazie allo sforzo inde-

fesso dei nostri financial pitbull 
nel suggerire le piú tossiche crea-
tività speculative. Rammentiamo 
il percorso iniziato con Re Mida 
prima e poi con Creso, re dei Lidi, 
per elevare di livello la consue-
tudine del baratto, ma al tempo 
stesso impostare una visione piú 
economica della moneta. Che si 
affrancasse perciò prima dal do-
minio religioso, e poi da quello 
politico». 

 

In effetti, Vermilingua, a di-
stanza di tre millenni e passa dal-
l’epoca di Re Mida, ora possiamo 
assistere al successo di questa 
strategia di breve periodo: la mo-
neta è gestita dalle Banche cen-
trali private in maniera esclusiva – 

ovvero escludente (slap) sia i produttori, sia i consumatori – ed è a debito per gli Stati, fruttando in piú un 
interesse aggiunto.  

Ma se torniamo alla sua conversazione, eccoti le secche battute finali: 
 

Master Truffator: «Grazie alla sacra tigna di validissimi collaboratori, le linee guida della strategia 
“macrosociale” che porterà al definitivo successo della Furbonia University sulle coorti del Nemico sono 
sostanzialmente tre. La piú appariscente, e qui devo raccomandare la massima prudenza al team leader 
coordinatore Ràntolobiforcuto, è lo sfruttamento dell’aspirazione al dominio mondiale da parte del mondo 
anglo-americano. Sia nella casa madre inglese sia nella filiale americana l’utilizzo di forze medianiche 
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attraverso tecniche carpite alle precedenti popolazioni autoctone dell’Estremo Occidente, oggi quasi 
estinte, ha consentito di perscrutare il futuro e di compiere le nostre mosse con quella scioltezza ed efficacia 
che il restante mondo sostanzialmente invidia, perché neppure immagina da dove origini. Tutto sembra 
perciò favorire i nostri ossessi alla guida delle popolazioni anglo-americane, anche se dall’Estremo Oriente 
ancora sotto tutela dei nostri alleati-avversari della Fanatic University mi pare stia pian piano sorgendo una 
sorda opposizione alle mostre mire, contrapponendo al nostro turbo-medianismo geopolitico-economico un 
approccio piú tradizionalmente yoghico e cardiaco». 

 

Prevedibile dunque, Vermilingua, una resa plurisecolare dei conti tra i nostri moderni cow-boy tecno-
logici armati di mouse e i loro ancora arretrati ed emergenti Indiani.  

Ma eccoti adesso un’altra immancabile punzecchiatura contro Nonno Berlicche: 
 

Master Truffator: «La seconda linea guida non è nulla di nuovo, né di demoniacamente creativo. 
Rappresenta la riedizione riveduta e corretta di un nostro vecchio cavallo di battaglia che ai tempi della 
Torre di Babele, quando i secoli pesavano meno sulle spalle del suo oggi stanco propugnatore, ci ha dato 
grandi soddisfazioni. L’enunciazione astratta, priva di agganci con la realtà concreta, della necessità di 
unire i vari popoli della Terra in una piú grande Società delle Nazioni, in una Organizzazione delle Nazioni 
Unite, ha ancora la sua efficacia distruttiva. Termini, entrambi, che nascondono in sé il contrario di quan-
to come etichetta esteriore annunciano. Senza che si faccia qualcosa per armonizzare le popolazioni tra 
loro e per superare quelle loro fortissime tendenze egoistiche su cui gustosamente operiamo – anzi accen-
tuandole anche formalmente dando per esempio ad alcuni diritto di veto e negandolo a tutti gli altri –si 
otterrà il risultato voluto.  

Come al tempo della Torre di Babele agimmo sui linguaggi delle popolazioni, determinando la separa-
zione dei popoli, oggi agiamo spregiudicatamente su nazionalismo e particolarismo di popolo: due poten-
tissimi detonatori per la prossima deflagrazione mondiale». 

 

Insomma, anche qui Nonno Berlicche lo ascoltava impassibile, ma mi è sembrato che qualche densa 
nube in certi momenti offuscasse il suo sguardo. Se mai l’avessi voluto, adesso non vorrei assolutamente 
essere nei panni dell’oratore. Troppo tronfio, troppo sicuro di sé e delle sue mefítiche protezioni in alto 
loco. Gli consiglierei di girare sempre con la scorta armata. 
 

Master Truffator: «Infine, la terza linea guida riguarda le aspirazioni sociali dell’umanità attuale. Dal 
punto di vista delle dinamiche sociali abbiamo anche in questo caso provveduto a bloccarle a livello dei 
gruppi organizzati. Solo i gruppi (non i Singoli Individui) sono autorizzati a coltivarle! Perciò nasce la lotta 
di classe continua. Irrisolvibile, irredimibile finché resta a questo livello. Dal punto di vista istituzionale 
le abbiamo bloccate, queste aspirazioni sociali, nel guasto della monodimensione sociale “prevalente” sulle 
altre due. Impedendo al presente la nascita del benché minimo sentimento della necessità sociale di istituire 
la Società tridimensionale. Quella su cui viceversa puntano gli odiatissimi Agenti del Nemico. 

In questo momento i nostri inviati speciali ci confermano che nel Continente centrale la dimensione 
economico-finanziaria orientata speculativamente ha sconfitto la precedente vincitrice: la dimensione 
giuridico-politica. Gli organismi privati finanziari, guidati da ossessi locali registrati sul nostro libro paga 
animico, dominano gli Stati e i raggruppamenti di Stati, spinti dall’obiettivo – assolutamente irreale – di 
costituire il Paradiso in Terra attraverso l’economia e il ‘libero mercato’. 

Due concetti che si elidono vicendevolmente in pochi decenni. A corollario di ciò ogni spinta spirituale 
viene negata, abbattuta, ridicolizzata dall’orientamento scientifico materialistico che abbiamo astutamente 
sponsorizzato negli ultimi tre secoli, tempo terrestre». 

 

Certo, Vermilingua. Mi sta categoricamente antipatico, ma ha le idee chiare. Mi fa 
girare le corna ogni volta che parla della nostra tribale famiglia infernale e special-
mente di Nonno Berlicche. Vorrei persino fargli la festa, se non pensassi di fare uno 
sgarbo al Nonno. Eppure, debbo riconoscere (slap) che col nostro futuro olocàusto ci sa 
proprio fare: da perlomeno cinque secoli... non sta sbagliando un colpo. 

 

Il tuo oggettivissimo Giunior Dabliu 
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Nuovo Testamento 
 

 

Dei tre aspetti legati agli insegnamenti del Cristo “Io sono la Via, la Verità e la Vita”, quest’ulti-
ma può sembrare la piú facilmente comprensibile, dal momento che la sperimentiamo quotidiana-
mente e noi stessi ne facciamo parte. Non è cosí. A parte il fatto che il Maestro non si riferiva certo, 
come vedremo, alla vita biologica, ma in ogni caso proprio il fatto di essere “immersi” in un feno-
meno, in realtà non aiuta a comprenderlo nella sua interezza e soprattutto nei suoi significati ed 
aspetti piú profondi. 

Tanto per cominciare, cos’è la vita? L’etimologia deriva dal latino arcaico vivita, con il significato 
di forza vitale. Derivato a sua volta dal sanscrito g’ivathas. I dizionari la definiscono come “stato di 
attività della sostanza organizzata” e poi come sinonimi mettono “forza, vigore, soffio vitale, anima”. 

In biologia significa “stato di un organismo in grado di svolgere la sua attività” (ed in parti-
colare quella riproduttiva); spazio di tempo tra la nascita e la morte; esistenza; biografia; con-
dotta, atteggiamento; vivacità; in senso figurato, animazione, durata. 

Ecco allora che da queste prime definizioni cominciamo ad evidenziare alcuni elementi co-
muni che sono rispettivamente il fluire, ovvero il movimento e l’organizzazione. E poi il concetto 
intrinseco di forza, intesa soprattutto come energia. 

È interessante notare che gli antichi Greci, la cui lingua a detta di Rudolf Steiner era l’ultima che 
ancora esprimeva direttamente lo Spirito, avevano tre se non quattro parole per definire la Vita, 
ognuna attraverso un punto di vista specifico, evitando quindi l’uso di un unico vocabolo generico. 

Possiamo dunque distinguere in Bios (βίος) la Vita biologica; in Psichè (ψυχή) il “Respiro vitale”, 
l’anima; in Zoe (ζωή) la Vita spirituale, e infine anche in Aion (αών) la Vita in senso temporale 
ma connesso all’Eone, ovvero intesa come una sorta di emanazione del Dio unico origine di tutte 
le cose (oggi potremmo dire dell’Infinito Uno). 

Vediamo quindi qui raggruppati almeno due concetti principali: la vita intesa come espres-
sione della materia, seppure per certi aspetti con ancora dei connotati “sottili”, e la vita come 
espressione della presenza e dell’azione dello Spirito, piú o meno connessa con la Divinità. 

Altro elemento che ci può fornire spunti è l’evoluzione culturale di questi due filoni: il primo 
(soprattutto partendo dalla Psichè) è ripreso in particolare 
da Aristotele e teorizzato come causa della vita che si espri-
me nella “forma” dei corpi. Il concetto è poi ulteriormente ri-
formulato e sviluppato da molti altri autori, tra cui Cartesio, 
come res cogitans quale elemento divino calato nell’uomo, 
contrapponendola al corpo quale res extensa, e quindi parte 
della materia cosmica in generale. Dal XIX secolo in poi, con 
la nascita della psicologia, il concetto perde i significati miti-
ci, mistici e religiosi, per assumere soprattutto quello tecnico 
di “funzione” encefalica, connesso alle attività della mente. 

Il secondo filone, quello di significato piú spirituale, si 
perde invece progressivamente nelle “competenze” di perti-
nenza delle varie dottrine ecclesiastiche e religiose, e nella 
confusione, generata soprattutto dopo il Concilio di Costan-
tinopoli dell’869, tra anima e Spirito, ormai ritenuti quasi 
sinonimi, o il secondo “qualità” della prima. 

Salvo poi ritornare negli ultimi decenni in versione sem-
pre piú laica all’interno dei vari dibattiti sull’etica della vita 
(vedi per esempio le delicatissime discussioni sul fronte dei 
diritti dei malati terminali). 

Da questo brevissimo escursus sul termine “Vita” pos-
siamo estrarre un primo elemento che maggiormente ci può 
poi avvicinare agli insegnamenti del Risorto. La connessione 
tra la vita biologica, che ad un certo punto (e in tal senso il  Matthias Grünewald  «Resurrezione» 
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dibattito tra scienziati e religiosi è apertissimo) “appare”, si “innesca” nella materia attivando i vari 
processi di sviluppo embriogenetico, e la vita spirituale che “scende” dal Cosmo, da oltre l’anello 
zodiacale (ovvero dall’anello di Zoe, come visto). Zoe che “attiva” Bios, per dirla come gli antichi 
Greci. In tutti i casi vita che scorre, si muove: Vita Fluente. 

Molto vi sarebbe anche da dire sulla funzione della luce, non solo come attivatore ma anche 
come portatrice di vita, ma ci allontaneremmo troppo dal nostro tema centrale: che è il significato 
di Vita proposto dal Risorto. Ovvero della Vita che propone e porta la Vita. 

Sí, perché il Risorto è egli stesso Vita e portatore di Vita. Vita Nuova, come ricordano i Vangeli. 
Una ridondanza solo apparente. Con l’evento del Golgota il Cristo nasce al mondo e, nel momento 
stesso in cui le ultime gocce del sangue di Gesú entrano nel terreno, si attiva un processo eterico 
che scende sino al centro del Pianeta e ne stravolgerà per sempre il destino, assieme a quello di 
tutti gli esseri che vivono in esso. Non a caso la Terra stessa avverte ciò e freme in un evento si-
smico che, come ricorda il Vangelo di Matteo, squarcia il velo del tempio. Nel centro della Terra, 
afferma la Scienza della Spirito, sono concentrate le forze del Male piú potenti, e da lí il Figlio, fa-
cendo da “testa di ponte” al Padre, agisce per consentire il prosieguo dell’evoluzione spirituale 
dell’Uomo e della Terra stessa. Cominciando proprio con una potente “iniezione” di Vita spirituale. 

Subito dopo, con la Pasqua, la Nuova Vita torna in superficie e il Risorto appare. Nei Vangeli le 
parole in greco che indicano la risurrezione dai morti sono anastaseos nekron, con un significato 
assai piú forte di quello della lingua italiana. In greco è il rialzarsi di coloro che sono stesi, ovvero 
morti. Vale la pena soffermarci un attimo sulla differenza, enorme, tra risorto e risuscitato, solo in 
apparenza sinonimi.  

Ri- (o -re)-suscitato, dal latino ri-suscitare, ovvero ri-destare, svegliare a nuova coscienza. Un es-
sere che torna in vita riprendendo possesso del suo corpo: il caso di Lazzaro o del figlio della vedova. 

Ri-sorto (dal latino resurgere,ovvero “levarsi su di nuovo”), che si eleva, si pone in piedi nella 
verticalità ovvero della pienezza di un nuovo Io, questa volta direttamente connesso al macro-
cosmo, ovvero al Logos, e non nel ripristino di un corpo e di un Io pre-esistente (ri-suscitato). 

E il Risorto è talmente diverso dal Gesú deposto nella tomba, che la stessa Maria di Magdala, 
che sino a poche ore prima era vicino alla croce a contemplare tutta la drammaticità della Morte 

del Nazareno, non lo riconosce ma lo scambia per un 
giardiniere. E ciò che probabilmente rende diverso alla 
percezione dei sensi la nuova Figura che si staglia al-
l’alba tra le rocce e gli ulivi vicino al sepolcro scoper-
chiato, è proprio il nuovo tipo di Vita che pervade e so-
stiene anche un nuovo corpo, il Corpo Incorruttibile, 
ovvero quello che la Chiesa chiama Corpo Glorioso e 
Steiner il Fantoma. Un corpo che può mutare lumino-
sità e densità, tanto da poter passare attraverso i muri 
ma anche da poter essere toccato da Tommaso. 

Ma c’è un’altra importante qualità di questa nuova 
vita portata dal Risorto: essa non decade, non ha sca-
denza. Ovvero è eterna. O meglio è Vita Risorta e, come 
scrive Emil Bock, Resurrezione è “piú” di Immortalità 
e quindi di Eternità. Poiché è una forma di vita che si 
è confrontata con la Morte e l’ha vinta, andando oltre. 

Per certi versi l’azione del Risorto non solo ha salvato 
il mondo e l’Umanità da un decadimento che sembra-
va irrimediabile, ma è come se avesse creato un vero e 
proprio nuovo sistema evolutivo, sempre con al centro 
il “Progetto Uomo”, ma con un Nuovo Corpo, una 
Nuova Terra ed anche una Nuova Vita. 

 
Armando Gariboldi 
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Ho sognato che camminavo 
in riva al mare con il Signore  
e rivedevo sullo schermo del cielo 
tutti i giorni della mia vita passata. 
E per ogni giorno trascorso 
apparivano sulla sabbia due orme: 
le mie e quelle del Signore. 
Ma in alcuni tratti 
ho visto un sola orma. 
Proprio nei giorni  
piú difficili della mia vita. 
Allora ho detto: «Signore,  
io ho scelto di vivere con Te 
e Tu mi avevi promesso 
che saresti stato sempre con me. 
Perché mi hai lasciato solo 
proprio nei momenti difficili?». 
E lui mi ha risposto: «Figlio,  
tu lo sai che ti amo 
e non ti ho abbandonato mai: 
i giorni nei quali c’è soltanto  
un’orma nella sabbia 
sono proprio quelli  
in cui ti ho portato in braccio». 

 
  

Considerazioni 
 

ç C’è una poesia, bella quanto famosa, dal titolo “Orme sulla 
sabbia”, scritta da un anonimo brasiliano; ci parla della crisi, di 
uno di quei terribili momenti di sbandamento in cui l’anima 
sembra impazzire dal dolore e sorgono pensieri e parole contro 
il destino, contro la vita, contro Dio, che in circostanze diverse 
non avremmo osato formulare e proferire. 

Con la magia della vis poetica, l’autore, in una conclusione 
sorprendente, ci fa vergognare della debolezza dimostrata e delle 
meschinità pensate; la luce della verità illumina il baratro d’in-
gratitudine e d’ignoranza in cui eravamo finiti. 

Ne so qualcosa anch’io. I giorni funesti dell’immediato dopo-
guerra, nei territori “liberati” a ridosso del confine italo-yugo-
slavo, videro affermarsi la legge della vendetta e della repres-
sione; nessuna autorità poté o volle intervenire, né dal basso né 
dall’alto. Mio padre fu deportato in un campo di prigionia per un 
viaggio di sola andata. Avevo sí e no un anno e mezzo, e non 
ricordo assolutamente nulla; ma per il resto della nostra vita le 
crisi di mia madre furono piú che eloquenti; supplirono ai ricordi 
e ne amplificarono l’intensità. Presi una certa dimestichezza con 
le domande urlate da rabbia e disperazione. Contenevano tutte 
un unico ritornello: «Dio, perché mi hai fatto questo?». 

Son cose che oggi posso capire, anche se non giustificare. 
Ma per tutte le crisi che scuotono l’anima al punto di stra-

volgerla e farle dire l’indicibile, valga la storiella narrata a fior di 
sorriso da Moni Ovadia nel suo Oylem Goylem: «L’ebreo Anatolj 
Litvak aveva avuto una vita che dir difficile è dir poco. Sbattuto 
fuori dalla Russia in uno dei terribili pogrom antisemiti e mandato 
ramingo con tutta la famiglia (sei bambini e cinque adulti) in giro 
per l’Europa, aveva dovuto vivere di stenti, impiegandosi qua e 
là nei lavori piú umili e faticosi. Ma lavorando e pregando, pre-
gando e lavorando, per una media di diciotto ore al giorno, senza 
soste né feste, la sua tenacia, ma soprattutto la sua fede, ebbero la 
meglio sulle avversità. Dopo anni di traversie e gramaglie, era 
riuscito a rimediare, in una cittadina della Norvegia, un lavoro di 
stiratura e di piccola sartoria, che esercitava in un sottoscala adibito 
in una ad abitazione e laboratorio. Era il momento piú bello della 
sua vita. Accadde che un giorno, mentre stirava i pantaloni di un 
importante cliente, fosse chiamato al telefono; si attardò quanto ba-
stava. Tornato al desco, constatò che i pantaloni erano irrimediabil-
mente bruciati». Candido e sornione, conclude Ovadia: «Fu allora 

che il sarto ebreo Anatolj Litvak abiurò la fede dei suoi avi. Alzò gli occhi al cielo e disse: “Ora basta!”». 
Tutto questo rende in modo evidente come siamo fatti. Non appena le cose cominciano a non andare 

piú per il (nostro) verso giusto, ce la prendiamo con il Dio Reggitore delle Sorti, e senza peli sulla 
lingua gli diciamo tutto quello che in quel momento ci passa per la testa, ma sicuramente ci arriva 
da qualche altra parte piú oscura e remota. 

La domanda fatidica, che poi non è neppure una domanda ma una via di mezzo tra l’impreca-
zione e la provocazione, è: «Dio! Se ci sei, batti un colpo!». Anche la disperazione ha le sue liturgie 
e non c’è essere in tutto l’universo che lo sappia meglio di Lui. 

Ammetto di aver attraversato momenti difficili e di aver fatto ricorso in passato a non poche 
teo-contumelie; ma oggi, finalmente arrivato il tempo in cui, almeno nel colore dei capelli, somiglio a 
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Gandalf il Bianco è, posso ragionare su tutta la penosa tiritera delle 
antilitanie rivolte al cielo dal coro sgangherato dell’umanità dolente, 
e ne provo un misto di imbarazzo e fastidio. 

Voglio tentar di capire da che parte sta Dio, voglio “sentirlo” non 
soltanto nei momenti piú grami, il che sarebbe una specie di oppor-
tunismo catechistico, ma sempre, in qualsiasi circostanza di vita. 
L’idea di un Dio che ora mi sta accanto e subito dopo se ne va da 
altre parti, non mi è sopportabile, e in tutta franchezza non mi pare 
nemmeno sensata. In altri termini, oltre alla Sua manifesta universa-
lità, Dio è anche individuale? Ossia individualmente percepibile? 
Sono convinto che non può essere diversamente, ma come faccio a 
dimostrarmelo? 

Alcuni amici, o quasi, mi dicono: «Ma è mai possibile che tu 
debba sempre cacciarti in cose piú grandi di te? Lo sai o non lo sai 
che la fede ha i suoi misteri? Accontentati di ricevere dall’antropo-
sofia quelle spiegazioni che non potresti trovare mai da solo, e stai in pace». Io però mi sento in pace so-
lo quando penso, quando il pensiero mi suggerisce continui spunti di ricerca; la conoscenza ricevuta at-
traverso le varie forme dell’indottrinamento sarà pure una bella cosa, ma alla fin fine è solo la base ne-
cessaria affinché io possa costruirci sopra qualcosa di mio; altrimenti che conoscenza è? 

Mi vien da rispondere a quegli amici col verso del comico che spesso in tv prende di mira un famoso 
leader politico, scimmiottandone la parlata: «Ohè ragazzi! Siam mica qui a piantar alberi finti, eh!». 

Riprendo la via e parto da una poesia del Metastasio che mi sembra pertinente al caso:  
 

Ovunque il guardo io giro 
immenso Dio ti vedo, 
nell’opre Tue ti ammiro, 
ti riconosco in me. 

La terra, il mar, le sfere 
parlan del Tuo Potere, 

Tu sei presente in Tutto 
ma piú lo sei in me. 

 

Dunque, mettiamo in ordine le cose: c’è un Dio, Creatore del cielo e della terra. L’universo, le galas-
sie, i pianeti, questo nostro pianeta, con i suoi regni minerale, vegetale e animale, con tutta l’umanità 
passata, presente e futura, è la patente manifestazione del divino. È l’oggettività del divino, il deter-
minismo di natura che tutti possiamo vedere, toccare e interpretare con infiniti risultati. È la creazione 
creata per essere teatro, supporto e palcoscenico alla vicenda umana, e tutto ciò non possiamo far altro 
che scoprirlo a poco a poco, pieni di stupore per questo cosmo che si lascia comprendere a pezzettini 
senza esaurirsi mai. Ma in questa visione del Dio-Creatore, tutto è assolutamente impersonale, ha poco 
o nulla a che fare con me, con le mie speranze, con le mie frustrazioni, con i miei psichismi, e le fisime 
e i dolori che empiono da sempre la vita e di cui i momenti di gioia sembrano soltanto parentesi troppo 
brevi tra un affanno e l’altro. 

Posso tentare la via del cuore: posso costringermi ad amare Dio al punto che la mia fede divenga una 
sorta di fissazione, un fondamentalismo attivato da training autogeno; potrebbe funzionare, e per alcuni 
– l’ho constatato direttamente – infatti ha funzionato bene; tutto sembra filar via liscio fintanto che 
l’anima non s’impenna, oscurandosi di colpo, oppure inaridisce lentamente, declinando nel vuoto della 
depressione e della sfiducia. Ho visto anche questo, e ho capito che ogni forzatura esaltativa porta 
sempre a cadute rovinose. No, la percezione del divino non può sottostare all’estrosità di una passione 
per quanto aulica, di un impulso artistico che ti sbilancia tra l’ebbrezza del sentire (quando c’è) e 
l’agonia dell’attesa (quando manca); troppo lacunoso, troppo labile… 

Se tuttavia il Padre è giustamente impegnato a mantenere integra per l’eternità la struttura cosmica 
del Principio, c’è pur sempre il Figlio! O ce ne siamo dimenticati? Quale aspetto del divino è venuto a 
presentare il Cristo? Il Figlio rappresenta tutto ciò che l’Eterna Sapienza non ha, se da divina vuol scen-
dere a colmare di sé l’umano; cioè il sentimento, l’Amore. Da impersonale, la forza del Dio si fa indivi-
duale. Manda a noi il Figlio proprio per farcelo capire. Piú personale ed intima di cosí! 

È in questo contesto che posso trovare il mio Dio personale, perché se da un lato non mi sento predi-
sposto ad accogliere in me Pensiero e Volontà cosmici, tipici del Padre, dall’altro sento di poter benis-
simo accogliere nella mia anima il Principio dell’Amore Universale, e, anzi, proprio in esso e per esso 



L’Archetipo – Aprile 2012 40

  

so di potermi realizzare sul piano umano. Cristo è dunque l’aspetto del Dio rivolto all’uomo, rivolto 
al mondo; è quel Dio che dall’evento del Golgota in poi si è radicato nella vita degli esseri umani e 
della Terra su cui vivono. La Sua discesa e la Sua riascesa – fatto unico e irripetibile nella storia fisica e 
metafisica dell’universo – hanno aperto la via a che l’uomo, ogni uomo, qualunque uomo, sia in grado 
di attuare, gestire e condurre da sé la propria evoluzione.  

Se è molto difficile sostenere la prova dell’esistenza di un dio Padre, non è assolutamente difficile 
accorgersi di avere a portata di mano la prova dell’esistenza del dio Figlio. Molti uomini, me com-
preso, non hanno potuto conoscere il loro genitore; ma del fatto che comunque debbano la loro esistenza 
ad un uomo vissuto prima di loro, su questo non possono aver dubbi. Essere figli è un dato di fatto; 
esserne consci è la verifica. Il concetto di figlio è connaturato, è apodittico; è mio, ma contemporanea-
mente è anche condiviso sul piano collettivo. Nessuno può sentirsene esentato. 

La mia ricerca su Dio si sposta quindi sulla ricerca del Cristo in me; fin dall’inizio presenta ben 
altre valenze ed aspetti del tutto percettibili all’interno della sfera umana. Sono un sostenitore della 
mia libertà? Mi ritengo davvero un essere umano in mezzo a tanti altri? E assieme a tutti gli altri, por-
tatore di un’espressione di vita ugualmente importante e indispensabile affinché questa massa uma-
na, caotica e smembrata, possa divenire concento corale e unisono? Ne sono convinto? Sono capace 
di sostenerlo? E fino a qual punto? 

Se rispondo sí, allora il principio del Cristo agisce già in me. Non ho bisogno di baciare gli altari, 
di genuflettermi nelle sacrestie per avere la mia razione quotidiana di speranze. Ho il Cristo in me: che 
poi io lo porti amandolo e rispettandolo, o trascurandolo, o facen-
done vilipendio, dacché il Cristo mi dà la libertà di fare anche 
questo (e infatti l’abbiamo fatto) è un altro paio di maniche; è una 
partita che si gioca tra il mio Io ed il mio ego, e la posta in gioco è 
tanto alta quanto esclusiva. Ma è una partita a porte chiuse. 

Non sono mai riuscito ad essere un uomo di fede; amo però il 
pensare. Da Socrate, Platone, Aristotele in poi, il pensiero degli 
uomini si è spinto in tutte le direzioni. In molte si è perso, in altre 
si è provvisoriamente arenato; ma in alcune circostanze è rinato 
piú forte e vivo di prima. Questo mi fa stare bene, perché la mia 
ricerca mi sopravanza sempre, ed io la rincorro anche se goffo 
e appesantito da molti, troppi fardelli esistenziali.  

Quando potrò essere una cosa sola col mio pensare, ammesso 
che ci riesca, avrò l’esperienza della Pasqua; di quel Grande 
Passaggio di cui è imminente sulla terra la ricorrenza temporale. 

Mi concedo perciò un pensiero pasquale quale degustazione 
anticipata: gli uomini di fede che soffrono la difficoltà di trovare 
un Dio cosí omni-accondiscendente da manifestare loro la sua 
presenza, hanno altrettanta difficoltà a trovare un Dio cosí onni-
potente da trasformare la loro fede in sua conoscenza. 

 

Buona Pasqua al pensiero che crede.  
Felice Pasqua al pensiero che pensa. Marco Maurizio Rossi «Pasqua» 
Osanna in excelsis al pensiero che risorge. 

 

Nel suo bellissimo libro “ Io e Dio”, Vito Mancuso cita a pag. 129, (§ La teoria delle stringhe e l’esi-
stenza di Dio) uno speciale caso d’incompatibilità. Piú che strano il fatto appare emblematico: la ricerca 
scientifica avanzata, quella del nucleo e delle particelle atomiche, si propone attualmente di indagare 
tutto quel che trova spingendosi fino alla cosmogenesi, con la speranza, in definitiva neppure troppo 
celata, di poter giungere prima o poi alle porte del divino e bussare per vedere se qualcuno apre. 

La scienza moderna ufficiale – per ora – trae fondamento da due grandi principi o linee guida, se cosí 
si vuol dire: la teoria della relatività di Albert Einstein riguardante la “struttura” dell’universo, e la mec-
canica quantistica che fa capo a Max Plank, rivolta al mondo atomico e molecolare. 

Restando dentro lo specifico ordine d’appartenenza, le due teorie funzionano alla grande; hanno 
spiegato e continuano a spiegare un sacco di cose. I dati di entrambe risultano testati su base empirica e 
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possono dirsi definitivamente consolidati. Ma posti a 
confronto e relazionati biunivocamente, i due pilastri 
della scienza non reggono piú; si sconfessano a vicen-
da. Ciò – riporta Mancuso dagli scienziati che lo affer-
mano – è ampiamente dimostrato; sembra che non ci 
sia nulla da fare. Come per il tutto e per il niente, essi 
esistono, ma non si possono sperimentare insieme. 
O vale l’uno o vale l’altro. 

Ci sono due passi nel Vangelo che da tempo hanno 
generato in me una perplessità di fondo. Il primo, la 
notte nell’Orto dei Getsemani, racconta di Gesú rivolto 
al Padre: «Allontana da me l’amaro di questo calice, 
ma sia fatta la tua volontà, non la mia». Nell’altro, 
domina il grido di Gesú morente in croce: «Dio mio! David Beghè  «Gesú nell’Orto degli Ulivi» 
Dio mio! Perché mi hai abbandonato?». 

In varie circostanze mi era capitato di sentire alcuni commenti sui due punti citati, da parte dell’ese-
gesi tradizionale e pure nella versione esoterica. Il risultato era, o meglio, i risultati erano quasi slegati tra 
loro; oserei dire mal inseriti nel contesto di quanto veniva complessivamente raccontato sulla figura del 
Cristo e, in questo senso, stridenti. Certamente si può sostenere che confluendo nel Cristo Gesú oltre 
alla natura divina anche quella umana, l’ “atteggiamento” di chiedere al Padre Celeste l’allontanamento 
del calice amaro prima e il gesto della sofferenza culminante nel grido disperato poi, sono giustificabili e 
trovano a loro favore una determinata logica esplicativa. Dialetticamente è cosí. Ma la cosa mi restava 
sbilenca; non riuscivo a mandarla giú; non quadrava. Per me, l’uomo che aveva proferito in due occa-
sioni quelle parole non era lo stesso uomo che, impugnato il nerbo, aveva cacciato i mercanti dal Tempio 
e rovesciato le bancarelle. Non era lo stesso che prendendo congedo dagli apostoli, avverte: «Ora andre-
te per il mondo ma sarete come agnelli tra i lupi…»; «Se hanno ascoltato me, ascolteranno anche voi, se 
hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi…»; «Ricordate la mia parola… un servo non è piú 
grande del suo padrone…». E neppure quello che nell’ultima cena incalza Giuda in modo lapidario 
quanto incisivo: «Affrettati a fare quel che hai da fare». 

Sono convinto che una persona “normale”, spinta al limite di se stessa, possa reagire nei modi raccontati 
dal Vangelo; risulterebbe auspicabile e farebbe pure una bella figura! Ma come faccio a convincermi che la 
personalità attribuibile al Cristo Gesú possa adattarsi a quella che ordinariamente si dice di un uomo 
normale? Dentro di me i conti non tornavano; non capivo gli esperti del settore, a volte cosí profondi e 
acuti a trovare nei testi delle molte vulgate evangeliche le inevitabili dissonanze e pianificarle, quando, 
avvicinati dal sottoscritto per introdurre, con tutti i riguardi possibili, il mio problema se ne districavano 
con vari pretesti. Forse non avevano piacere di parlarne con me, o non avvertivano proprio quella 
sottile crepa che mi pareva d’aver intravisto, o forse la vedevano ritenendola inerte e inoffensiva. 

Se il fianco di una montagna presenta una screpolatura nella parete di pietra, la cosa può anche non 
preoccuparmi piú di tanto, ma se la lesione riguarda la parete di una diga, io mi metto in allarmi. E lo 
dico. Esprimere il desiderio: «Se possibile vorrei non patire troppo…» è ragionevole; come è altrettanto 
ragionevole il seguito: «Caro Padre, fai come vuoi tu, io ho solo chiesto se si può…». Ed è pure umano e 
ragionevole urlare il dolore che non possiamo piú sopportare al punto di ritenerci abbandonati perfino 
da quel Dio in cui credevamo di credere. Se però a farlo è il Cristo Gesú… per me le cose si complicano. 

Il Cristo di cui ero riuscito a crearmi, a fatica, un’immagine interiore attingendo alle fonti esoteriche 
dell’antroposofia, non era cosí, non era assolutamente cosí. Devo dire che in un primo tempo, la tradu-
zione steineriana del grido di dolore, non mi aiutò molto, anzi, ne rimasi confuso piú di prima. «Dio 
mio! Dio mio! Quanto mi hai glorificato!» rappresenta la sponda opposta alla versione tramandata da 
me stigmatizzata; troppo diversa, troppo lontana dalla dimensione in cui l’umano comune vive la sua 
vita, e parimenti da ciò che immaginavo fosse, per contrapposto, la dimensione superumana. 

Questa tragica “glorificazione”, possente e disperata quanto il chiaroscuro del Caravaggio: «Dio mio! 
Dio mio! Quanto mi hai glorificato!» è uno squillo di vittoria, un peana mistico, un Te Deum che non 
collima col Cristo né con l’ultima vicenda che si stava consumando. Per lo meno la sentivo risuonare in me 
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come un’enfasi, un’elevazione a potenza: l’Eroe Solare sa d’aver compiuto a fondo la Sua missione sulla 
terra e ora si esprime in un urlo liberatorio che supera il dolore stesso del martirio. 

Il regista Mel Gibson, nel suo “La Passione”, ce l’ha messa tutta per mettere in primo piano un prota-
gonismo iero-orrorifico piuttosto gratuito, dandoci, secondo me, del Cristo poco o niente; ma molti 
l’hanno apprezzato. Non sono contrario per principio a questo tipo d’immaginazione, ci sta tutta e per 
un verso combacia con alcuni aspetti reperibili nel contesto evangelico, ma io avevo un problema di-
verso: la distanza tra una debolezza, un’esitazione nel lato umano di Gesú (ripeto, condivisibile inter 
nos) e l’esultanza di un Cristo pantocrator che svetta nell’ultimo grido di… compiacimento? (chiedo scusa 
per il termine, ma non saprei usarne un altro ugualmente preciso), era divenuta per me incolmabile. 

Avrei voluto poter accogliere entrambi gli opposti atteggiamenti attribuiti al Cristo Gesú nei momenti 
descritti, e unificarli in un tutt’uno animico, in qualche modo solidificarli, ma la ragione invece mi trascina-

va per forza di cose al fatidico bivio: o era vero l’uno o era vero l’altro. 
Dalla metà del secolo scorso, nel mondo della scienza nasce e si 

sviluppa una nuova teoria, la cosí detta ç “Teoria delle Stringhe”. 
In essa non tento neppure di addentrarmi per totale assenza di cogni-
zioni; ripeto però con quanti ne sanno piú di me in materia, e non sono 
pochi, che la teoria delle stringhe non è attualmente dimostrata, ossia 
è priva di quel fondamento empirico che la scienza esige per conce-
dere alle nuove scoperte il permesso di soggiorno nel Gotha della sa-
pienza terrena. Eppure – qui sta il bello – essa rappresenta oggi l’unica 
possibilità a nostra disposizione per quadrare i conti e far stare in 

piedi, in contemporanea, sia la relatività che la meccanica dei quanta. 
Riassumendo: qualcosa d’indimostrabile, e quindi di inesistente per la scienza (cosí dovrebbe essere 

dal momento che i suoi luminari non perdono un’occasione per ribadircelo) è l’unico ponte in grado di 
collegare fra loro i due massimi princípi scientifici, di Einstein e di Plank, e relative metodologie; princípi 
ultradimostrati in sé ma del tutto antitetici se relazionati l’un l’altro. Quindi, senza la funzione sintetiz-
zatrice e armonizzante di questa misteriosa “Teoria delle Stringhe”, in parte svelata, in parte ancora da 
svelare, i due fondamentali pretendenti all’integrazione del macro col micro, si elidono a vicenda.  

Ho presentato quel che dovevo presentare, elementi personali e soggettivi posti accanto a fatti ogget-
tivi e condivisi; non messi a confronto ma semplicemente accostati per osservare quel che da un tale 
accostamento può nascere. Ora cerco una conclusione; la voglio presentare a livello di semplice ipotesi 
per due ragioni: la prima è perché il mio esperimento non finisce qui, è in corso di attuazione, e per 
adesso mi ha fornito delle risultanze che ritengo indicative. La seconda, meno scientifica ma empirica 
quanto basta, è: chi va piano, va sano e va lontano. 

Molti dei nostri organi sensoriali sono binari: occhi, orecchi, narici, mani ecc. È evidente che siamo 
avvezzi da sempre a ricevere una corrente di informazioni che ci compenetra attraverso due canali 
distinti. Queste poi devono venir sistemate in qualche modo nell’anima e archiviate come cognizioni 
acquisite. Se nel flusso dei dati l’anima trova un’incongruenza, comincia ad annaspare e si mette alla 
ricerca di un qualche cosa che possa dirimere la turbativa. Quando colsi la rivelazione fatta da Rudolf 
Steiner sul “grido” di Gesú, mi venne da pensare che quel grido potesse esser stato sentito dalle persone 
allora presenti all’evento attraverso due distinte vie percettive: in un modo, quello steineriano esoterico, 
oppure nell’altro, quello ufficiale ed essoterico, a seconda di come fosse conformata la loro anima e di 
quanto essa fosse capace di concertare in sé la convergenza dei dati. Ma ho dovuto poi fare una grossa 
integrazione. L’accadimento del Golgota non è un fatto storico qualsiasi: è un evento irripetibile, archetipico 
e universale; bisogna trovare il coraggio di pensare che in quel preciso momento sul Golgota era presente 
l’umanità intera e non solo quella di allora. Era presente l’Uomo, col suo passato e col suo avvenire. 
Eravamo e siamo presenti noi tutti, nessuno escluso; me compreso che scrivo, e voi che state leggendo. 
Se non ne siamo convinti, il discorso è chiuso. Non c’è piú nulla da aggiungere. Non se crediamo (perché 
il credere in questo caso non serve a niente) ma se invece sappiamo che le cose stanno cosí, perché ce le 
troviamo scritte nel cuore e nella mente a caratteri cubitali, allora è nostro dovere ragionarci su e trovare 
nel nostro pensiero, solitamente fiacco e distratto, quel filo conduttore che lega indissolubilmente il senso 
della nostra vita all’evento che in quell’istante e in quel preciso punto del mondo si stava consumando. 
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In seguito ho abbandonato l’idea che il grido di Gesú fosse interpretabile in un certo modo da mezza 
umanità e nel secondo modo dall’altra metà. Al suo posto si è fatta largo un’idea molto piú solida e con-
vincente: ciascun uomo, ciascuno di noi, aveva udito e sta tuttora udendo, un unico suono uscire dalla 
bocca del Cristo; tale suono penetra nell’anima nostra per duplice via. In quanto uomini dall’anima vin-
colata al mondo e alle sue suggestioni, a volte prevale la versione “debole”, quella cioè che è portata a 
tentare il patteggiamento della pena, quella che nel momento supremo teme d’esser stata abbandonata 
dal suo Dio; in quanto uomini in prospettiva, potenziali cooperatori della propria evoluzione, con l’ani-
ma rafforzata dall’avvento di una coscienza che vuole poter decidere di sé, vale allora la versione che 
l’illuminata chiaroveggenza di Rudolf Steiner ci ha donato, e che impugna il destino senza contraddirlo, 
perché qualunque esso sia, è sempre l’offerta fatta all’umano dal suo stesso Spirito, e spetta all’umano 
compierlo consapevolmente, scrivendolo, quando è il caso, anche col proprio sangue e con la propria 
carne.  Questa è la dicotomia, la discrepanza, se cosí si vuol chiamarla, provata nel leggere quei due par-
ticolari tratti del Vangelo. Non avevo realizzato che, o nascosto tra gli ulivi dell’Orto del Getsemani, 
oppure mischiato alla folla che sul Calvario assistette all’epilogo, io-uomo avrei colto comunque dalla 
bocca del Cristo un suono unico, sempre e soltanto un suono unico, contenente una ma per me duplice 
verità, tutta da sistemare. E invece di sistemarla con me stesso, che cosa ho fatto? Per i secoli seguenti ho 
trascritto, interpretato, scomposto e ricomposto quello che ho creduto d’aver udito in quel momento; 
non ho saputo far altro che coniare frasi su frasi, che lette pedestremente come si leggono cronache e 
annunci, hanno sí, un loro svolgimento lineare da capo a coda, ma creano in chi le accoglie la presup-
posizione d’aver capito in un certo modo e che, a parte questo, non c’è null’altro da capire.  

Eppure il senso ultimo delle parole del Cristo, ammesso che fossero parole, non era di sicuro quello di 
farsi capire in un certo modo, bensí quello di far nascere in me, in noi, la capacità di rinsaldare fra loro gli 
opposti senza perdere l’armonia della centralità, ma anzi, proprio per questo rafforzandola! Far sorgere 
nell’uomo questa nuova capacità di equilibrio interattivo era l’unico scopo del Cristo, l’unica vera ragione 
per emettere il suono dalle Sue labbra. Negli anni a venire, l’eco di quel suono è stata interpretata, ridotta, 
allargata, comunque alterata; nel farlo ci si può disperdere com’è infatti accaduto, perché infinite sono le 
possibilità esplicative. Ma piú le costruiamo, le congetturiamo, piú le rimettiamo al vaglio dell’accade-
mismo teo-scientifico, piú ci allontaniamo dall’unica cosa che davvero importa: l’insorgere nella co-
scienza umana della capacità di distinzione, di discernimento. Ed è l’Armonia capace di sostenere ogni 
disarmonia. Questa era l’ultimo dono fatto dal Cristo Gesú all’uomo, alla Terra; il piú grande perché da 
quel momento in poi esso diventa la chiave, per ogni anima incarnata, del poter risorgere in quanto 
conquista di una libera azione individuale. La figura stessa del crocifisso, lo spalancarsi a dismisura del-
le braccia tese in orizzontale, racconta della massima capacità e sopportabilità umane ad accogliere in sé 
gli opposti, ergendosi nel centro come stele incrollabile e imperitura; formando la giusta tensione tra 
cozzanti polarità che nel caso di nostro cedimento o debolezza dilanierebbero l’umano, disperdendone le 
parti come foglie nel vento. Ogni storia del Cristo ricorda e offre esempio di questa tensione che è la base, 
la dynamis della vita biologica e spirituale. Con il gesto della Croce il Cristo ci insegna ad accogliere nel 
cuore tutti gli orizzonti del mondo; dopo tale passo, la verticalizzazione della forza diventa meno difficile. 

In definitiva è giusto che leggendo del Cristo noi troviamo incongruenze psicologiche, caratteriali, dif-
formità e percorsi adombrati da dubbi; sarebbe davvero strano che non li trovassimo! Ma non sono le in-
congruenze, le debolezze, i dubbi del Cristo! Non possiamo essere cosí pervicacemente stolti da attri-
buirli a Lui; essi sono creature nostre, totalmente, puntualmente nostre, e saltano fuori solo e se ci misu-
riamo su di Lui, sul Suo cammino, su quegli istanti-immagine che possiamo aver colto nei Vangeli. Egli 
sta al di fuori dall’esser forte e dall’esser debole, sta fuori dall’aver timore e dall’esser audace ad oltranza; 
è voluto esistere fra noi e salire sulla croce perché fossimo un giorno in grado di specchiarci nell’im-
magine della Sua duplice natura interfusa in una, e riconoscere in essa il mistero della nostra origine. 

Il Cristo muore in croce e rinasce in me come possibilità di perfetto equilibrio tra gli opposti. Che essi 
siano i due ladroni, o siano due divergenti dotte disquisizioni accademiche, è la stessa cosa. Quel che 
importa è che se avverto una tensione, una disarmonia, dapprima creduta esterna, adesso riconosco in 
me, prima d’ogni altra cosa, l’Armonia interna che mi ha reso possibile percepire l’avvertenza.  

Da una Pasqua oramai vecchia di venti secoli, questa Armonia è in noi e resterà con noi fino alla fine 
dei tempi.  

 Angelo Lombroni 
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Antroposofia 

 

La teologia cristiana moderna tende ad opporsi al Vangelo di Giovanni. Si dice che i tre Vangeli 
 

 
 
 
 
 

  
 
 
 

 
Sinottici, quello di ë Matteo, quello di é Marco e quello di ì Luca, darebbero un quadro 
unitario di Gesú. Le divergenze sono considerate insignificanti. Si dice che dai Sinottici ci si può fare 
un’immagine unitaria di Gesú. Il Vangelo di Giovanni, invece, se ne allontana moltissimo, parlando in 
un tono del tutto diverso, e apparentemente in un modo del tutto diverso, riguardo al Fondatore del 
Cristianesimo. Per questo motivo è ritenuto meno attenibile. Si dice che i Sinottici vogliono raccontare 
la vita di Gesú mentre l’Autore del Vangelo di Giovanni, vissuto piú tardi, ha voluto esprimere i suoi 
sentimenti in una specie di inno. Sono passati i tempi in cui il teologo Bunsen diceva: «Se il Vangelo di 
Giovanni non contiene verità storiche, non si può sostenere il Cristianesimo». Ora la Scienza dello 
Spirito ha il compito di spiegare agli uomini attuali il significato del Vangelo di Giovanni. 

Per un’altra ragione ancora i moderni preferiscono i Sinottici al Vangelo di Giovanni: quando si 
riassume il contenuto di questi Vangeli – dopo averne escluso i miracoli – si ha il ritratto di un 
uomo superiore, che però non è nulla di piú di un uomo molto progredito. Secondo il Vangelo di 
Giovanni, però, Gesú era qualcosa di diverso: non era solo un uomo molto progredito, era un’Entità 
cosmica incarnata in un corpo umano. I Sinottici parlano di Gesú di Nazareth, il Vangelo di Giovanni 
tratta del Cristo. 

Il prologo del Vangelo di Giovanni parla di un Principio cosmico universale, il Logos, che si 
incarnò in Gesú di Nazareth: «Il principio era il Logos». L’uomo di oggi non vuole sentir parlare di 
un’Entità cosmica discesa sulla Terra. Crede solo all’uomo molto progredito, ma non crede che un 
Dio abbia mai abitato sulla Terra. E da questo dipende la perdita di contatto con il Vangelo di 
Giovanni in questi ultimi secoli. Questa conferenza tratterà del rapporto tra l’uomo e il Vangelo di 
Giovanni. 

Se si legge il Vangelo di Giovanni come un libro qualsiasi, per conoscerne il contenuto, lo si 
legge in modo assolutamente sbagliato. Il Vangelo di Giovanni non è un libro nel senso in cui lo 
pensiamo oggi: è un Libro di Vita. Premettiamo che in tutti i documenti religiosi piú profondi ogni 
parola è stata messa al suo posto con un ben deliberato proposito. Ne abbiamo un esempio con la 
domanda: «Come si chiama la Madre di Gesú nel Vangelo di Giovanni?». Tutti risponderanno: 
«Maria». Ma questo nome non si trova nel Vangelo di Giovanni. La Madre di Gesú è ricordata 
dapprima nelle nozze di Cana, ma senza nome: «E al terzo giorno vi fu un matrimonio a Cana, e vi 
era la Madre di Gesú». Sarà poi piú tardi ricordata tra le tre donne vicine alla croce: «Ma vicino 
alla croce vi erano la Madre di Gesú e la sorella di Sua Madre, Maria, moglie di Cleofa, con Maria 
Maddalena. Non è chiamata Maria la Madre di Gesú, ma sua sorella. Poiché non è verosimile che 
due sorelle abbiano lo stesso nome, si deve supporre che la Madre di Gesú non si chiamasse Maria. 
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Un altro esempio: 
l’Autore del Vangelo 
di Giovanni, o colui 
che è indicato sem-
pre come Giovanni, 
vi è nominato ogni 
volta come “il disce-
polo che il Signore 
amava”: «E Gesú, 
vedendo Sua Madre 
e vicino a Lei il di-
scepolo che amava, 
disse a Sua Madre:  
“Donna, ecco tuo fi- Marco Maurizio Rossi «Golgotha» 
glio”». Questo è mol- 
to importante per comprendere le difficoltà che ci si presentano quando leggiamo il Vangelo di 
Giovanni in senso spirituale. 

Fino a pochi secoli fa, il Vangelo di Giovanni era considerato un libro di meditazioni, che doveva 
essere vissuto interiormente da chiunque volesse avere la conoscenza interiore di Gesú. Era desti-
nato ai sacerdoti che volevano scrutare i misteri del Cristianesimo. Centinaia e centinaia lo hanno pra-
ticato veramente, centinaia e centinaia ne hanno avuto i frutti. Coloro che volevano penetrare nei 
Misteri cristiani, dovevano maturare l’anima solo per mezzo del Vangelo di Giovanni. Ma dovevano 
sapere che i primi versetti hanno una forza magica. Il discepolo doveva farle vivere nella sua anima 
ogni mattina per un quarto d’ora, mezz’ora, senza però rimuginare, solo per riceverne la forza. Questo 
era meditazione. A chi aveva vissuto cosí per mesi, per anni, con i primi versetti del Vangelo di 
Giovanni, questi mostravano una forza speciale: gli aprivano gli occhi spirituali. Questi versetti sono 
forze vive che possono risvegliare facoltà sopite. Cosí il discepolo sperimentava tutte le immagini del 
Vangelo di Giovanni in visione astrale. Visione che può essere provocata dalle prime parole. Questa 
forza era un tempo assai piú potente che non oggi. Gli uomini sono cambiati piú di quanto si creda. 

Nel XIII secolo, quando non esisteva ancora la stampa, la gente non leggeva. La lettura ha molto 
cambiato l’uomo. Anche la persona piú religiosa dei tempi nostri non può avere un’idea della ricchezza 
di sentimenti degli uomini di allora. Oggi dobbiamo dare altre meditazioni a coloro che vogliono 
progredire. Si dovrebbe anche tradurre il Vangelo di Giovanni in modo esatto, cosí che possa essere 
per l’uomo di oggi quello che era per gli uomini di altri tempi: 
 

«In principio era il Verbo 
e il Verbo era presso Dio, 
e il Verbo era Dio. 
Egli era nel principio presso Dio. 
Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui, 
e senza di Lui nulla si fece  
di ciò che è stato fatto. 
In Lui era la vita 
e la vita era la Luce degli uomini. 
E la luce splendeva nelle tenebre, 
ma le tenebre non l’accolsero. 
Vi fu un uomo mandato da Dio, 
il suo nome era Giovanni. 

Egli venne qual testimone 
al fin di rendere testimonianza alla Luce 
e perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Non era egli la Luce, 
ma era per rendere testimonianza alla Luce, 

perché la vera Luce, 
la Luce che illumina ogni uomo, 

era per venire nel mondo. 
Era nel mondo 

e il mondo per mezzo di Lui fu fatto, 
ma il mondo non Lo riconobbe. 

Venne fra gli uomini (venne fra gli uomini-Io) 
ma gli uomini (-Io) non L’accolsero.... 
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Al tempo dell’epoca lemurica l’anima umana scese nella sua prima incarnazione, prima riposava 
nel grembo di Dio. Gli uomini non erano ancora uomini-Io. 

Che cosa avviene quando l’uomo ha una visione del Mondo spirituale? L’uomo quotidiano vive 
tra veglia e sonno, sonno che al massimo è interrotto da sogni. L’uomo è costituito da corpo fisico, 
corpo eterico, corpo astrale e Io. Questi quattro arti sono uniti durante la veglia. Il corpo fisico è 
un insieme di apparecchi: l’occhio è una camera oscura, l’orecchio uno strumento a corda ecc. 
Queste apparecchiature sono compenetrate dal corpo eterico che le vivifica e trasmette le sensazioni 
al corpo astrale, che è il portatore di gioie, dolori e impulsi, brame e passioni, e le porta anche oltre, 
fino all’Io. Nel sonno corpo fisico ed eterico giacciono nel letto, si allontanano invece corpo astrale e 
Io. Il corpo eterico rimane con il corpo fisico e lo vivifica; le funzioni vitali non sono interrotte 
durante il sonno: colori, suoni, piacere e dolore sono però come immersi in una profonda oscurità. 
L’uomo non ne è conscio.  

Vi sono tanti mondi quanti organi ha l’uomo per percepirli. Senza occhi, niente luce. Se l’uomo 
avesse un organo per l’elettricità, la percepirebbe come ora percepisce la luce. Durante il sonno 

l’uomo vive nel mondo astrale, o anche devacha-
nico, ma non vi percepisce nulla. Solo quando per 
mezzo di lavoro tenace ha formato gli organi su-
periori, avviene un cambiamento. Intorno a lui si fa 
luce e nel sonno percepisce intorno a sé uno spazio 
riempito di oggetti. Gli accade come al cieco-nato 
che acquisti la vista in seguito a un’operazione: gli si 
sviluppano organi sensori astrali e spirituali, vede il 
Mondo spirituale, il sonno non lo rende piú incon-
scio. Piú tardi comincia a risuonare il Mondo spiri-
tuale intorno a lui. Ode la musica delle sfere dei Pita-
gorici. Quella musica che, secondo l’uomo moderno, 
non è che un’immagine.  

Goethe, che lo comprendeva esattamente, nel “Prologo in cielo” del Faust dice: 
 

Gareggia il Sole, con l’antico suono 
tra le sfere sorelle, in armonia; 
e col rombante impeto del tuono 
va ricompiendo la prescritta via. 
 

Questo non è solo un modo di dire, va esaminato parola per parola: si ode risuonare il Sole 
quando si ode la musica spirituale. Nello stesso senso, dice Goethe, nella seconda parte del Faust: 

 

Già l’intimo orecchio, d’attorno, 
avverte in immenso clamore 
il sorger novello del giorno... 
 

Il Mondo spirituale, dunque, appare prima all’uomo nel sogno, ma questi deve riportare nella 
vita quotidiana ciò che sperimenta nel sogno. Ciò che egli ha dapprima scoperto nel sogno, deve 
ritrovarlo da sveglio tra gli oggetti fisici. E questo avviene nel corso dell’ulteriore formazione del 
discepolo. 

Rudolf Steiner (1. continua) 
   

Conferenza tenuta a Heidelberg il 3 febbraio 1907, O.O. N° 97.  
Trascrizione non riveduta dall’Autore. Traduzione di Giovanna Scotto. 
I versi del Faust di Goethe sono nella traduzione di Vincenzo Errante. 



L’Archetipo – Aprile 2012 47 

 

Economia 
 

 
Molto brevemente, accenniamo a quella che – a nostro giudizio – dovrà essere la so-

luzione del problema economico principale di questi anni. In premessa: la soluzione 
che prevediamo può essere ritrovata fra le tante idee date da Rudolf Steiner sull’eco-
nomia. Tuttavia essa non è un’applicazione pedissequa dei suggerimenti steineriani. 
Riteniamo infatti che si tratterebbe di un autentico tradimento trattare la materia antropo-
sofica come un classico “sistema” di stampo tedesco-filosofico, al pari, che so, di quello 
hegeliano. 

Niente di tutto questo: o si mette in moto la fantasia morale, come lo stesso Steiner ha 
piú volte sostenuto – e con i metodi della Scienza dello Spirito, cui rimandiamo integral-
mente – oppure le soluzioni, magari ben argomentate sul piano dialettico, saranno prive 
di nerbo e di vitalità. 

Dunque, osserviamo la situazione 
finanziaria: in giro c’è una massa di 
denaro gigantesca, assai superiore 
alla effettiva capacità produttiva del 
mondo. Vi è chi dice che essa sia 
quattro volte il Pil (cioè l’insieme 
delle attività economiche mondiali) 
chi dice dieci volte, chi addirittura 
venti volte, includendo i derivati, 
cioè le varie scommesse avanzate 
per moltiplicare artificialmente il de-
naro. È necessario formulare una 
considerazione assai semplice: il de-
naro è una mera convenzione; in 
fondo esso non sarebbe altro che la possibilità di far lavorare gli altri al posto nostro per 
ottenere beni e servizi che noi non vogliamo o non possiamo produrre da soli.  

Ma riflettiamo. Mentre i beni e i servizi sono utilizzabili poche volte – o addirittura una 
volta sola, poi si consumano – c’è la bizzarra concezione secondo la quale il denaro – 
un bene puramente immateriale – deve durare per sempre. In sostanza, esso potrebbe 
avere una vita potenzialmente illimitata, diventare quasi immortale, una volta creato. 
Chi ha del denaro tenderà a non separarsene e pretenderà che esso non solo non perda 
il suo valore, ma produca altro denaro.  

Come è possibile? È una chiara contraddizione in termini.  
Il denaro sano dovrebbe perdere di valore come le altre 

merci. Ma se non verrà introdotto un denaro a termine, a 
scadenza, il fine ultimo del denaro continuerà ad essere 
l’infinito accumulo. Anche se non ci sarà niente da com-
prare. Anche se – come negli anni scorsi – per fare altro 
denaro, visto che non si potrà produrre niente di piú di 
quello che si è prodotto e molti uomini sono stati ridotti in 
concreta anche se non formale schiavitú, sarà necessario 
rischiare il denaro in scommesse sempre piú azzardate (i c.d. 

derivati, appunto) con la possibilità, assai concreta, dell’improvvisa e disastrosa perdita 
dello stesso denaro investito, non solo degli interessi. 

Ma è possibile il denaro a scadenza? 
Non solo è possibile, ma è assolutamente necessario. Il fine del denaro a scadenza è 
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l’introduzione di una vera e propria econo-
mia del dono: il denaro, alla fine del suo ci-
clo produttivo, quando sarà prossimo al suo 
naturale termine, e visto che non potrà es-
sere usato per l’accumulo, potrà essere do-
nato, regalato. 

Questo in una economia sana. In una eco-
nomia malata come la nostra, magari a que-
sto si potrà arrivare per gradi.  

Lo Stato non sa gestire il denaro: la poli-
tica è cosa diversissima dall’economia. E se 

è vero che i politici che fanno gli economisti giocano a fare disastri, è vero anche il contrario: 
chi proviene dal mondo dell’economia è assolutamente incapace di gestire la politica. 
Combina disastri ugualmente, come la recente storia italiana ha ampiamente dimostrato. 
Questa è una cosa da tenere bene a mente: l’economia e la politica sono campi assolutamente 
separati. Chi è versato in politica dovrebbe tenersi alla larga dall’economia – o almeno acqui-
sirne la diversissima mentalità – ed altrettanto dovrebbe fare chi è stato in grado di accu-
mulare fortune economiche. 

Ma esiste un altro campo della realtà, quello per il quale – per definirlo in strettissima 
sintesi – la vita vale la pena di essere vissuta: la cultura, il Welfare. In poche parole, il campo 
della vita spirituale. L’economia deve procurare i mezzi e il sostentamento alla politica e al 
mondo della cultura e del Welfare.  

La politica deve mediare fra il mondo economico e quello – in una sola parola – Spirituale. 
Bene, ecco la proposta. Si tenga conto che l’obiettivo finale è il denaro a tempo. Ma è 

evidente che una soluzione del genere deve trovare d’accordo la maggior parte degli attori 
mondiali. Non credo che l’Europa da sola, o la sola America, o l’Asia, potrebbero essere in 
grado, singolarmente, di attuare una riforma tanto imponente in breve tempo. Nel frattempo 
bisogna agire. La soluzione provvisoria potrebbe consistere in un reale riequilibrio fra la sfera 
economica e quella spirituale, mediata dallo Stato. In altri termini: uno spostamento di ric-
chezza dalla finanza al Welfare e alla cultura. Da realizzare volontariamente o coattivamente 
da parte dello Stato. 

Coattivamente…. Che brutta parola. Ma come si fa diversamente, in mancanza – attuale – 
di Io troppo forti e autocoscienti?  

La soluzione della coazione è temporanea e destinata a sparire mano a mano che cre-
scerà la comune consapevolezza della fraternità. Ma fino a quel momento, la vecchia 
Legge dovrà avere – sul piano economico – una sua attuazione pratica, tendendo ad una 
maggiore giustizia ed equità sociale. Questo significherà obbligare chi possiede il denaro 
a cederne una parte agli altri. Agli altri, si badi bene, non allo Stato. In altri termini, che 
si scelgano i destinatari del denaro e delle tasse, o dell’equivalente di esse.  

Un esempio pratico: si stabilisce – l’organo politico stabilisce – che, in base al mio 
reddito, io debba contribuire al benessere collettivo in ragione, poniamo, del 35% della 
mia ricchezza. Sono numeri, ma questa è un’epoca arimanica, inutile o stupido na-
sconderselo. Bene, io posso decidere che una quota sempre crescente dei miei soldi 
debbano essere destinati alle associazioni che io scelgo. In altri termini, non dovrò ver-
sarli ad uno Stato vorace ed incapace, ma – in quote sempre crescenti – ad associazioni 
culturali e di Welfare che io conosco, e che avrò scelto. Un cinque per mille moltiplicato 
per cento. 

Certo, gli apparati dello Stato dovranno fare una sostanziosa cura dimagrante. Ma non 
è questo l’obiettivo conclamato? 

Grifo 
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Scorre il traffico, esala fumi tossici. 
Mentre i pedoni eseguono cristiania 
per schivare furgoni e motorini 
ma non sempre riescono nel gioco 
e qualcuno finisce steso a terra, 
se gli va bene fratturato o peggio, 
c’è chi pensa a sfruttare tanta foga 
e abilità motoria convogliandole 
in discipline ludiche, ottenendo 
per sé l’utile certo, e il dilettevole 
incerto per la schiera degli utenti. 
Ai quali si comunica l’offerta 
in forma di un allegro manifesto. 
«Corso per principianti» dà notizia 
la locandina affissa in giro dalla 
Scuola di Danza e Musica “Tersicore”. 
«Prima lezione gratis. Contattare 
il Maestro Ribeira, diplomato 
all’Accademia del bandoneón 
di rumba, salsa, tango e capoeira, 
bolero, paso doble e cha cha cha». 
A leggere l’estroso tazebao 
viene in mente il naufragio del Titanic: 
mentre colava a picco il transatlantico, 
l’orchestra inanellava valzer languidi 
per morituri cinici o inebriati 
dall’oscuro richiamo dell’abisso, 
dal crollo della Torre di Babele, 
dalla libido dell’annientamento 
 

di sogni, cupidigie e vanità. 
O ci sovviene di Poppea Sabina, 

che dovendo tornare a Roma in fiamme 
da Anzio, non aveva altro pensiero 

che fare scorta del suo latte d’asina. 
Straniamento, cinismo, leggerezza, 

animico distacco dal dolore 
cupo del mondo, goduriosa assenza 

per cui se la TV ci dà notizia 
di una strage, una frana o un terremoto, 

basta pigiare un tasto e ci propongono 
la bontà di un prosciutto o un dopobarba. 

E mentre in Corno d’Africa la fame 
causata dagli intrighi del mercato 
riduce a zombie i poveri africani, 

avanzi del ludibrio coloniale, 
ecco che l’ineffabile matrona, 

emula di Vissani e Trimalcione, 
dallo schermo della Tv statale 
sciorina piatti esotici, vivande 

che fanno a pugno col colesterolo 
ma imbastiscono riti di abbondanza 

irridendo precari e pensionati. 
Oppure a notte, quando tutto tace 

e l’orbe giace sotto i suoi malanni, 
avvolto nei sudari dei conflitti, 

dilaniato dai droni e dai rancori, 
c’è chi balla foxtrot e macarena 

ingannando la propria e l’altrui pena. 
 

 

Il cronista 
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*   Avete sentito parlare dell’Accordo ACTA? Che ne pensate? 
Giadari 

 

I giornali hanno reso noto per grandi linee l’Accordo ACTA (“Anti-Counterfeiting Trade Agree-
ment”), che rientra nel piano generale di attacco e tentativo di distruzione che gli Ostacolatori portano 
avanti con perseveranza tramite i loro esecutori umani, Ma noi sappiamo che l’attuale lotta contro 
l’umanità, e in particolare contro la cristianità, perpetrata dai nemici dell’uomo, è bilanciata dall’aiuto 
del Mondo spirituale, in particolare dalle schiere di Michele. Inoltre, il Cristo ci ha lasciato Sua Madre, 
che è sempre presente fra noi, soccorritrice e salvifica intermediatrice fra l’uomo e il Divino. La cosa 
piú importante, per un discepolo della Scienza dello Spirito, è seguire la Via con determinazione e 
fiducia. Gli esercizi, la lettura e la preghiera sono al contempo scudo di protezione e spada di vittoria: 
quella vittoria finale che non tarderà a manifestarsi, confondendo e umiliando i servitori dell’Ostacolo. 
 

*   L’opera di Steiner è molto vasta ed è utile la vostra opera di orientamento. Mi è sorto un inter-
rogativo: il Dottore ha mai parlato della pratica della decima, descritta nell’Antico Testamento? Sia 
pur aggiornata nei tempi nuovi e cristiani questa pratica può avere una sua funzione? E come? 
 

Alessandro 
 

Non sembra risultare un riferimento alla decima negli scritti di Steiner. E d’altronde, a chi andrebbe 
pagata? Se ci riferiamo alla moderna tassazione, magari si trattasse di una decima: oggi le tasse arrivano a 
volte a superare il 60%! Se invece ci riferiamo a denaro da dare ai mediatori fra l’uomo e Dio, quali 
erano considerati i Leviti nell’Antico Testamento, nel nostro caso preferiamo non affidarci a inter-
mediari, ma cerchiamo un rapporto individuale con la Divinità, che non necèssita certo dei nostri soldi. 
Il Dottore ha parlato invece del denaro di donazione, che è la forma piú sana di contribuire a qualcosa 
che si desidera promuovere, o aiutare, ma senza regole né imposizioni: non cioè a organizzazioni parti-
colari e stabilite, ma a individui o iniziative scelti liberamente. In particolare, Steiner parla del denaro 
di donazione come modo di far tornare “giovane” il denaro, che nel tempo deperisce e invecchia, 
fino ad esaurirsi. Questo naturalmente nel caso sia applicata la Tripartizione, mentre nel mondo moderno 
il denaro che resta fermo s’ingrassa e partorisce figli (mostri)… Ognuno deve sentirsi libero di donare 
alla causa che piú ritiene giusta, o alla persona che piú ispira fiducia, senza però che ciò sia considerato 
una “decima”, la quale sarebbe in ogni caso una imposizione. 
 

* Non ricordo se “L’Archetipo” abbia mai chiarito la questione dei tre giorni successivi alla morte, 
durante i quali è sconsigliabile il bombardamento mediatico intorno ai defunti famosi per consentire al-
l’anima una corretta e serena retrospettiva della propria vita. Questo mi disse una volta Massimo Scaligero. 
 

Alba Chiara 
 

È assolutamente vero e giusto ciò che si riferisce ai tre giorni. Ma come evitarlo? Impossibile mettere 
il bavaglio a televisione, radio, giornali e riviste d’ogni genere e grado. È uno dei tanti scotti che la per-
sona di fama deve pagare… e fosse solo quello! Chiunque in vita abbia goduto della notorietà che investe 
ogni persona “pubblica”, ha stretto legami, a volte anche fortissimi, persino con chi non ha mai cono-
sciuto, e staccarsi diventa molto piú difficile rispetto a chi ha condotto una vita “privata”. Tante facilita-
zioni di cui si è potuto godere in vita, diventano per il defunto enormi difficoltà da superare. Per questo, 
anche se non possiamo tacitare il clamore che si solleva intorno alla morte di un individuo famoso, pos-
siamo cercare di fare per lui qualcosa, ad esempio leggendo “Il servizio per i defunti” di Rudolf Steiner 
(http://www.larchetipo.com/2004/nov04/spiritualita.htm), o stralci da libri che trattano della vita dopo la 
morte, sempre del Dottore, oppure offrendogli le nostre preghiere e le nostre meditazioni. 

 * * 
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* Mi trovo nell’impossibilità di dare risposte soddisfacenti a due interrogativi che il destino mi ha 
portato innanzi e che hanno un comune denominatore: la volgarità verbale. Da cristiano fervente oramai 
faccio rientrare la volgarità, specie se in presenza di donne e bambini, proprio tra quegli atti impuri di cui si 
parlava già nelle tavole di Mosè, e vorrei esporre i miei motivi che si riferiscono a casi concreti. Il primo 
avvenimento riguarda i grandi. Una mia cara amica mi confidò di lavorare in un’azienda dove le parolacce 
sono la regola e che si doveva adeguare per non apparire la bacchettona di turno, peccato che facesse gli 
esercizi ed evocasse il nome di Cristo ad ogni piè sospinto; ed infatti il Cristo le ha risposto: è stata licen-
ziata perché solo le sue parolacce sono state sentite da orecchie sensibili, alle quali hanno dato molto 
fastidio, insieme a delle bugie che proprio il suo capo le imponeva di dire ai clienti, mentre tutti i suoi col-
leghi, piú volgari e bugiardi di lei, sono ancora tutti lí. Il secondo avvenimento di cui purtroppo sono a co-
noscenza è ancora piú triste, perché riguarda dei bambini che vengono continuamente ingiuriati da un padre 
beone, alla presenza di una madre che finge di non sentire e che si difende dai vicini che chiedono spiega-
zioni dicendo che il divorzio è contro il volere del Cristo. Io ho letto attentamente tutti i passi riguardanti il 
divorzio nei Vangeli, dove l’unica eccezione è proprio quella dell’impudicizia. Dopo il divorzio poi, se si 
vuole fare la volontà del Cristo come è riportata nei Vangeli, non ci si congiungerà fisicamente ad alcuno, e 
quindi il pericolo dell’adulterio fisico è scongiurato. Ma ne vorrei approfittare per dire che Nostro Signore 
considerava la concupiscenza “sognata” al pari dell’adulterio perpetrato sin nel fisico, segno che il Pensiero 
resta sempre l’elemento principale in ogni cammino verso la Verità. Sempre la signora moglie del beone 
ribatte che il marito è solo un po’ farfallone, ma i figli e le figlie sostengono tutti che sono costretti a man-
giare a tavola con lui e che se vi si allontanano a causa delle sue terribili ingiurie ed insolenze vengono 
presi a botte. Ho spesso visto una sua figlioletta con gli occhi gonfi, e non so cosa fare. Ho chiesto consi-
glio ai servizi sociali, ma le risposte sono evasive. Ci sono avvocati che mi dicono che se non è un vero 
pedofilo è meglio lasciare il mondo come sta, visto che in passato ci sono stati alcuni casi di maltrattamento 
sia negli orfanotrofi che da parte di genitori adottivi. Ho chiesto ad alcuni spiritualisti steineriani, ma 
come al solito le risposte sono contraddittorie: c’è chi sostiene che non ci sia nulla di male in qualche 
parola un po’ colorita (cosa che diceva anche l’amica licenziata di prima) o che dopo il divorzio si può 
prendere un altro coniuge (vorrei ricordare che Giovanni Battista fu decapitato per aver avuto il coraggio di 
dire ad Erode che non poteva tenersi la moglie del fratello). Possono apparire considerazioni farisaiche, ma 
credo che sia bene dare questo parere, pur sapendo che non sarà ben accetto da tutti.  

Gianni A. 
 

Per nulla farisaiche le considerazioni, ma drammaticamente attuali, dato che è in atto una pericolosa 
discesa nel turpiloquio persino da parte di persone che si ritengono moralmente in regola e che magari 
seguono (o credono di seguire) una disciplina spirituale. In realtà non è mai un individuo a pronunciare una 
parolaccia o una bestemmia. Anche chi crede di essere lui ad esprimersi, senza accorgersene si rende 
medium di un’entità ahrimanica che lo abita, la quale usa la sua voce per colpire chi ascolta. E colui che 
recepisce, ancor piú se si tratta di un bambino, ne viene ferito, a volte indelebilmente deturpato nella 
propria interiorità. Nell’astrale dell’uomo gli Ostacolatori svolgono una lotta per il possesso della sua anima. 
Le tentazioni sono subdole, incessanti e di varia natura: la lusinga, il vizio, la paura, l’egoismo, la violenza, 
l’ignavia, la maldicenza e non ultima la volgarità. A tutto questo è nostro compito non concedere spazio. 
Scopo dell’educazione del bambino, quella che si occupa della sua crescita retta e sana, è fargli apprendere a 
dominare gli istinti, a non cedere ai richiami verso ogni tipo di deriva. Se si esercita questo dominio di sé 
fin dall’infanzia, è piú facile riuscire a metterlo in pratica anche nell’età adulta. Ma oggi si vede ovunque 
che gli educatori, sia genitori che insegnanti, hanno abdicato ad un compito che si presenta faticoso e poco 
in linea con la tendenza generalizzata, che premia l’individuo disinibito, aggressivo, prevaricatore e scurrile. 
E se il karma ha richiesto che quei bambini di cui parla la lettera si incarnassero in un contesto familiare 
tanto degradato, auguriamoci che qualche anima buona, che potrebbe anche chiamarsi Gianni, frequentan-
doli possa fornire a quelle tenere individualità in formazione un esempio contrario a quello che vedono 
quotidianamente: ovvero di rettitudine, coraggio e pulizia interiore. 
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Esulta, cuore, esulta, rompi il guscio, 

la dura scorza, la gelosa pisside, 

apri corolle, esponi al vento il tenero 

filamento, disperdi lievi pollini 

che la terra fecondino al suo nucleo, 

e rinverdisca la stagione, e l’ora 

lieta di risonanze si propaghi, 

onda serena, alle tremende rive 

irte di rovi e di reticolati, 

le nostre pasque insanguinate. Esulta, 

anima, esulta, svolgi il tuo sudario, 

mostrati al mondo come rinnovato 

corpo di luce, acceso al puro fuoco 

di trafile celesti o ai sotterranei 

passaggi in zone d’ombra: Lui, se chiedi, 

ha mani che trascorrono lenienti 

sulle antiche ferite; Lui, se credi, 

ti solleva leggera dal sepolcro, 

nella gloria del giorno. Perciò, esulta, 

uomo rinato. Poiché il tempo è questo, 

santo in ogni respiro, in ogni linfa. 
 

 
 

Fulvio Di Lieto 


